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I. 



Pur troppo comune è fatto oggi in Italia il vezzo di scre- 
ditarci a vicenda. Il carciofo, ì consorti, i cercatori di portafogli, 
i faeiosi, Vuomo dd salto del fosso, i sei, sono espressioni più 
o meno allusive che i vari partiti si lanciano a vicenda, in- 
sultando i sentimenti più cari, i più saldi propositi, gli espe- 
dienti più maschi mercè i quali un uomo od una scuola s' af- 
fidano sovvenire ai bisogni della patria comune. 

Cotesta gara di pettegole recriminazioni, fatta quasi co- 
stume, accende le ire, desta i sospetti, e facendoci minori 
a noi medesimi e alla grande opera a cui serviamo, ci espone 
al biasimo degli stranieri e fa vacillare dalle basi T edificio 
nazionate. D popolo è già in pensieri e diffida di tutti. I no- 
stri nemici ci sorvegliano da presso ansiosi di cogliere il 
momento. È tempo di destarci. Invece di sciupare Fopei^a e 
il senno in una ginnastica sterile e indecorosa, invece di 
demolire l'altrui reputazione e sfruttare i nomi migliori, è 
bene che ognuno formoli netto il suo pensiero, e dica ciò 
che vuole e ad ogni costo. Cosi, evitati gli equivoci, e cau- 
sata la questione delle persone, potrà il paese scegliere li- 
beramente fra i diversi programmi che gli saran presentati. 
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Cesserà cosi la codarda ingiuria di addebitare ogni fatto, 
ogni tendenza di questo o di quel partito al solo talento di 
personale interesse; ci combatteremo lealmente nella stampa, 
nei parlamenti e nei consigli della Ciorona, accentratori o 
regionisti, moderati o frementi, cattolici o radicali; e nella 
sola diversità del programma troveremo la ragione e la forza 
di vincere coi molti o di pazientare coi pochi. 

Buon per noi che la questione romana racchiude tutti i 
programmi, ed ólBfre l'occasione di operare una trasforma- 
zione logica in tutti i partiti. Essa è questione nazionale, 
politica, religiosa; essa ha una bandiera per tutti. 

Ma uopo è finalmente che a sentimenti generosi vadan 
compagne schiette parole; e che a seri convincimenti traggan 
dietro opere pronte e virili. 

La concordia sarebbe oramai pegno di confusione mag- 
giore, e prolungherebbe gli equivoci. Scegliamo le parti piut- 
tosto, contiamoci, e combattiamo in campo chiuso per rutile 
e il bene della patria. 

Chi crede starsi lontano dalla lotta, e porre la sua co- 
scienza e la sua virtù cittadina allo schermo d'uno ostentato 
silenzio e d'un egoista isolamento, non ha diritto di vantarsi 
italiano; giacché grandi sono i pericoli che ci circondano, e 
la modestia d'alcuni, e l'insolenza degli altri, servono a per- 
petuare l'incertezza e ad accrescere il male che minaccia 
farei incurabile. Però, chi sente vero affetto per la patria 
scenda in campo a fronte alta e combatta. 

La coscienza pubblica che siede giudice dei Re, dei Mi- 
nistri, dei Parlamenti, dei partigiani, dei vincitori e dei vinti, 
sarà l'arbitra del giudizio. 

Ma tempo è di protestare, che cotesta coscienza pubblica 
non s'appalesa soltanto in Torino, Milano, Napoli e Firenze: 
e che ogni più oscuro angolo di questa terra italiana, do- 
vunque batte un cuore non disilluso finora per tante strano 
vicende, ha dritto di alzare la sua voce, dovesse recare 
anche % imìsieri iVnn prorinciale. 
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La questione romana. 

Chi è uso a misurare con animo paziente il progresso 
della civiltà a grandi distanze, e si conforta, non della ce- 
lerità del moto e delle pazze conquiste dello spirito umano, 
ma di questa legge dinamica che insensibilmente ci conduce 
verso l'ultima meta, ha di che consolarsi all'idea che già 
esiste una questione romana, la di cui soluzione agita pro- 
fondamente la coscienza dell'Europa civile. 

Eppure non è gran tempo il Papa tenne testa al mag- 
gior uomo del secolo nostro; son pochi anni che una grande 
repubblica per difesa del potere temporale decretava la morte 
di una soreUa repubblica; son pochi giorni che il Secondo 
Impero salvava gli avanzi del governo teocratico dei Papi a 
Mentana. 

Ma tali ardimenti, cotesti trionfi, non tolgono che la que- 
stione romana proceda trionfando dei suoi avversari, raf- 
forzandosi nelle sue disfatte, ritemprandosi nel sangue dei 
suoi martiri. I parlamenti la discutono, i governi se. ne oc- 
cupano, il partito dell'avvenire la toglie a propria bandiera , 
l'Italia ne fa per sé questione d'essere e di non essere; la 
stessa Francia che sembra cosi risoluta negli atti e nelle 
parole, mentre brandisce la spada di Carlo Magno, sente 
muovere nell'aria qualche cosa che la disarma: è la que- 
stione romana posta innanzi la coscienza dell'Europa civile. 
Essere accettata, vale essere risoluta secondo le idee del 
tempo ed i bisogni dell'attuale generazione: ciò non è più 
dubbio ad alcuno. 

Pure non è dato all'Italia, alla Francia, e a tutta la di- 
plomazia europea, assegnare il tempo e il modo di risolverla: 
un giorno più che un altro potrà scovrire una via non an- 
cora tentata. Se non che, agevolare il cammino, rimuovendo 
gli ostacoli, togliendo alla controversia tutto ciò che la rende 
sospetta ad alcuni o strumento d'insidia ad altri, procedere 
sereni come chi ha fiducia di vincere, e più di tutto stu- 
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di arci di trascinare con noi tutti coloro che la logica degli 
interessi conforta a favorire l'impresa, dovrebbe essere il 
programma di quanti militano sotto la bandiera dell'avve- 
nire, ed amano veramente l'Italia. 

Che giova dissimularlo? la questione romana è oggi una 
questione europea, né ci si consente trattarla alla stessa 
guisa che trattammo le altre questioni di Toscana, di Napoli 
e delle stesse Legazioni del Papa. 11 principio del non in- 
tervento non frutta per la questione romana. Quantunque 
rechi ciò oltraggio al nostro diritto nazionale, e ritardi la 
completa unificazione della patria, pure, costretti d'accet- 
tare le cose come sono, uopo è scendere sul terreno che ci 
viene offerto, e ricavare i maggiori vantaggi dalla nuova 
condizione che gli eventi c'impongono. Avremo compagni 
nella lotta i più strenui campioni del diritto; e risolvendola 
questione di Roma secondo i principii della scienza, faremo 
dell'Italia il centro del gran movimento che dopo quattro 
secoli investe l'Europa tutta. Sicché, Q sacrifizio di pazienza 
che ci viene imposto, ci "sarà ricompensato dallo splendore 
della vittoria, e dàlia durabilità dell'opera santa che com- 
pieremo. 

Che vuole da noi l'Europa cattolica? serie guarentigie 
per l'indipendenza del Pontefice. Che cosa vogliamo noi? 
che i romani diventino cittadini italiani , e che Roma sia ca- 
pitale del Regno. Le due pretese sono oneste e legittime; 
la difficoltà consiste nel conciliarle : ecco la questione. 

Gli oltramontani di Francia e di altre parti temono che 
la perdita del temporale, mettendo in pericolo la indipen- 
denza del Pontefice, abbia a indebolire il cattolicismo, o con 
la trasformazione, abbia a togliere al Papato le condizioni 
di durabilità e di progresso che amano vedergli assicurate. 
Il loro timore si fonda sopra un pregiudizio storico. Quale 
fu per 10 secoli, così sia: ecco il loro desiderio: — • Se mai 
lo spirito di riforma l'avesse a scacciare da tutta la terra, 
il cattolicismo troverà in Roma un asilo dove poter riparare 
mostrandosi segnacolo di vita alle nuove generazioni. A Roma 
sarà custodita perpetuamente l'arca del nuovo patto. Le 
acque della rivoluzione non raggiungeranno questo nuovo 
Aratat. Il libro della legge passerà inviolato per il deserto 
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in cui per la iniquità del secolo smarriranno le nuove ge- 
nerazioni. Nessuno oserà profanare questo nuovo tempio di 
Delfo; gli cadrà la mano, o gli si spunterà la spada. > E 
vuoi stoltezza? tanta efficacia, tanta virtù essi credono scor- 
gere nel potere temporale (se pur di buona fede) appeUan- 
dosi alla storia di dieci secoli; quasiché per arrestare l'orda 
dei barbari avesse avuto Leone il Grande mestieri d'un 
lembo di terra; o al Servo dei servi avesse soccorso il fasto 
d'un trono per vìncere la lotta di prevalenza contro il Pa- 
triarca di Costantinopoli; o avesse il potere temporale sal- 
vato Bonifacio Vili da un sanguinoso insulto, dall'esilio 
Gregorio VII e Pio VII, e da passioni indegne e mondane 
Alessandro VI, Giulio II, Clemente VII e Paolo IV. Per pu- 
dore ci passiamo di quante altre umiliazioni e vergogne abbia 
quella fatale corona insozzato il capo del sommo gerarca 
della chiesa cattolica con scapito della credenza. 

Intanto, agli uomini sinceramente religiosi, stranieri anche 
all'Italia e ai nostri più vitali interessi, ragiona ben altri- 
menti il bisogno di salvare la Chiesa, e Tomi, essi dicono, 
alla sua originale innocenza; sarà più glorificata perchè umile, 
più riverita perchè povera, più temuta perchè inerme. Si 
spogli di quel regale paludamento che la fa codarda innanzi 
ai i)otenti, e la costringe a mercanteggiare, come fra pari, 
la libertà dei popoli oppressi. Esca da quella città della invìo- 
labile innanzi ai cui scogli mormora e rompe l'onda del 
progresso civile; e poi stenti, sudi, e sanguini con noi 
nel laborioso cammino della vita; s'informi dei nostri biso- 
gni; pensi quante lotte, quanti dolori costi una pagina deUa 
civiltà; guardi da presso con l'animo ispirato d'una madre 
(se non è matrigna) quale eredità di sangue e di lutto abbia 
legata ima all'altra generazione per l' acquisto della libertà 
civile che essa rinnega, della libertà politica che essa ma- 
ledice; e da quanti roghi, apprestatici dalle sante mani dei 
suoi sacerdoti , sìa emersa trionfante la libertà di coscienza 
e di culto, queUa stessa libertà che i suoi primi vescovi im- 
ploravano come unico bene dai Cesari persecutori , ed i mo- 
derni implorano ancora in Inghilterra ed in Polonia; e poi 
rilegga la sua storia , riveda le sue carte dalla boUa Ausculta 
fili, UnigemtiuSy In eosna domini, sino al Sillabo dell'altro ieri, ed 

2 
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arrossisca di vergogna a ripensare le tresche invereconde, 
gli insani furori, e la vertigine di che fu presa per dieci se- 
coli sedendo sopra un trono mondano. > 

Questo dicono i sìnceri amici della chiesa cattolica, e 
prima di ribellarsi alla credenza dei padri loro, aspettano 
con animo fiducioso che la rinunzia al potere temporale 
abbia a purificare e rialzare la religione che essi ancora 
professano. 

Ma il potere temporale è condannato dal mondo civile, 
e cadrà; cadrà, perchè il secolo nostro si dilunga tanto dal 
medio evo, quantO'Napoleone III da Carlo Magno, Francesco 
Giuseppe da Enrico IV di Hohenstaufen, V Italia nostra dal- 
r Italia di Dante. 

La piena del progresso che nella sua rapida e prepo- 
tente carriera travolse tante centone in Italia ed in Germania, 
che lacerò i trattati del 1815, e minaccia cancellare il con- 
cordato del 1856, non sofifrirà V insulto d' arrestarsi sul Te- 
vere: gli anatemi, le scarse difese della mole adriana, e i 
miracoli dello Chassepot, non toglieranno alla civiltà questa 
nuova e grande conquista. 

Se non che , il costituirsi della nazione italiana aggiunge 
un altro stimolo alla soluzione del delicato problema. Se il 
mondo poteva pazientemente aspettare la caduta del dominio 
temporale del Papa, per compire, quando che fosse, con la 
separazione dei due poteri ima vera trasformazione sociale, 
r Italia non può lungamente, nuofo Prometeo, vedersi stra- 
ziare le viscere. Per V Italia , se non oggi , domani Roma 
sarà questione di vivere o di morire. Il rigoglio della giovi- 
nezza, e i rapimenti del facile trionfo, le bastarono sinora 
per vincere la virtù secreta di questo lento veleno che le 
ricerca ogni fibra e ne rallenta il cammino. Ma ora che è 
già stanca per la rapida corsa, più che la giubba del Leone 
e la gaietta pelle deUa versabile bestia, paventa che V antica 
lupa le si voglia porre a traverso su per lo scosceso cam- 
mino e torle d* afferrare la dilettosa cima del monte. 

Però, non di restarsi, ma di andare sicuri è nostro do- 
vere, prima che compiuto avessimo la grande giornata. Ne 
va la salute della patria nostra. 

Ogni passo mal provveduto potrebbe, come non è guari, 
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metterci per un fatale sdrucciolo , in cm precipiterebbero in- 
sieme a noi le speranze del mondo civile. 

Senza affannarci dunque intomo alla possibile soluzione 
che non sta a noi soli trovare, ma che coglieremo certo a 
un dato momento, mettiamoci per la strada maestra; e in- 
tanto non disprezziamo gli ammaestramenti del tempo. Anzi, 
volgiamoci indietro a studiare con animo sincero, non la 
questione religiosa, (che non c'è, o non è compito nostro), 
ma le varie fasi deUa questione politica; affinchè premuniti 
a cansare gli errori del passato, potessimo tener conto di 
tutti quegli elementi che dovranno esserci di ajuto per rag- 
giungere la meta a cui non potremo fallire. 

Cominciamo insomma a fare anche in Italia la politica 
della ragione, e abominare le esigenze di quest' entusiasmo 
giovanile che ci fa troppo impazienti ! ! 



m. 



Cavonr e la questione romana. 

Roma capiiaìe d'Italia, libera Chiesa in libero Stato, sono 
i termini in mezzo a cui si presentava alla mente del grande 
uomo di Stato la questione romana. Ma, né la Chiesa libera 
finché non fosse Roma capitale del regno, nò Roma capi- 
tale prima che assicurata fosse la libertà della Chiesa. 

Queste due espressioni che si contemperano a vicenda, 
racchiudono un vero programma politico-religioso. La prima 
è la protesta del diritto , la seconda traccia aJl^ Italia la via 
di conseguirlo. Gli ammaestramenti del passato e le pro- 
messe dell' avvenire; le rivelazioni della scienza e le armonìe 
della fede; i bisogni della civiltà e gl'interessi d'Italia; il 
fine nazionale ed il sociale; la naobilitàdei fatti nell' immo- 
bilità della dottrina, tutto viene in una sintesi sublime rive- 
lato e compreso in quel celebre motto che domina le sfrenate 
passioni, le inconsulte repulse, gli artifici diplomatici, la lotta 
del vecchio col nuovo , e con la serenità d' una parola ispi- 
rata, imponendosi inesorabilmente alle coscienze di tutti, at- 
tende tranquillo che venga realizzato in im fatto. 
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Muteranno gli uomini e le cose; s'agiterà la piazza e 
impensieriranno i potenti; fulminerà Roma le coscienze, e 
i martiri italiani si spingeranno sino alle porte deir etema 
città; diverrà brigante il sacerdote, e il garibaldino un bigotto; 
combatterà l'aquila imperiale accanto ai gigli; i figli del 
libero Belgio e della civile Baviera accorreranno dietro V in- 
segna d' un despota, ma non sarà mai contradetta la verità 
che il Conte Cavour esprimeva nella sua formola. 

< Ma che voleva il Conte ? si dice : la sua espressione è 
un enigma, un mito; somiglia all'essere o non essere del 
Shakespeare, e merita venir compiuta dal più non domandare 
del Dante. 

» Ma che voleva il Conte? La storia non ha conforti per 
lo statista; non offre esempt per lo scioglimento della que- 
stione. La Chiesa finché suddita fu perseguitata. Per esser 
libera dovette farsi sovrana poi despota. Schiava si ribellò 
con gli schiavi, potente insolenti coi potenti. Se in Italia le 
avesse ad accadere quanto le accadde in Germania a tempo 
degli Ussiti e della guerra dei 30 anni , in Inghilterra con la 
persecuzione della Corte e T intolleranza del partito angli- 
cano , ed in Francia sotto Enrico IV e alla Vandea, che re- 
sterà d' essa , se non ima misera senza patria ridotta a cercare 
un asilo nelle più barbare e meno ospitali contrade della 
terra? 

» E se dopo Prussia, Inghilterra, e Francia avesse in 
tutti gli Stati a prevalere il sistema pagano deUe chiese na- 
zionali, che ne sarebbe dell' unità della Chiesa universale ? 
quale potestà civile vorrebbe consentire al Papa il diritto di 
richiamare i vescovi all' obbedienza del supremo pastore? 

À tutto questo non fu chiamato o non ebbe il tempo di 
rispondere il vostro Conte Cavour per sostenere il suo ar- 
dito concetto; e si limitò a trovare la formola algebrica, 
.senza sperare che il tempo ed il favore delle circostanze 
l'avessero potuta tradurre in cifi^e numeriche. » 

Per tali insinuazioni è nato in qualche uomo di buona 
fede il sospetto, che il Conte con quell'espressione volle to- 
gliersi d'impaccio, il giorno che tutte le province annesse si 
presentavano al governo di Vittorio Emanuele; e che volle 
disarmare soltanto le gelosie municipali di Napoli, Milano e 
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Firenze, proclamando Roma capitale definitiva del nuovo re- 
gno. Se non cbe, volendo evitare lo allarme del partito cat- 
tolico, s^affrettò a temperare la prima idea, subordinandola 
ad una condizione che la rende impossibile. 

Secondo costoro il Conte fece ciò che fa un uomo politico: 
per infrenare le passioni discordi, gettò una parola equivoca, 
misteriosa, che le moltitudini sogliono raccogliere senza cu- 
rarsi punto d'interpretarla. 

E s'aggiunge: < Cavour era una grande intelligenza, ma 
pratic£u Esso non previde mai questo moto che dovea uni- 
ficare in si breve stagione l'Italia dalle Alpi al Pachino. Gii 
avvenimenti sorpassarono le sue idee. Esso non era un uomo 
di lunga vista per formolare il programma dell'avvenire. 
Esso, il domani dell'annessione di Napoli e di Sicilia, si ac- 
corse dei perìcoli della questione romana, e volle evitarla 
rimandandola all'infinito con una formola che corrisponde 
alla quadratura del circolo. > 

Queste e tante altre cose s'aggiungono dai nemici del- 
T attualità, di coloro che vagheggiano la confederazione , e 
si studiano trovare nella questione romana una condizione 
impossibile per l' Unità. A costoro appartengono tutti gli ol- 
tramontani di Francia ed il partito regionista d'Italia. 

Ma le loro argomentazioni sentono di mala fede. Studiamo 
i fatti, e nei fatti cerchiamo le intenzioni dell'uomo che per- 
sonificò il concetto dell'unità nazionale. 

Cavour riuniva nella sua persona due qualità che sogliono 
andeire sempre disgiunte: il pensiero e l'azione. 

Esso fu gran pensatore e grande statista* All'intuito d'una 
intelligenza superiore, univa la fax^ilità degli espedienti pra- 
tici. Esso concepì tanti disegni, attuò tanti programmi, qufmti 
sono i bisogni della vita nazionale. 

Di buon'ora si preparava con i suoi studi a divenire primo 
ministro d'un Regno d'Italia^ Presentiva i tempi e s'appa- 
recchiava. 

Due grandi ostacoli attraversavano l'unificazione del 
paese: la dominazione straniera, e le tradizioni autonomisti- 
che delle varie regioni che aveano discreditato e perduto il 
moto del 1848. 

Per vincere l'uno e l' altro, bisognava trovare due punti 
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di leva; e per il primo il C!onte s'avvisò dovere usufruire 
della gelosìa tradizionale di Francia e di Lamagna. Difatti, 
oppose alla dominazione dell' Austria in Italia la politica 
espansiva del nuovo impero dei Napoleoni, all' erede di Carlo V 
l'erede di Carlo Magno. Provocò gli antichi risentimenti, 
affinchè, queste due contrarie influenze, scontrandosi un'altra 
volta in Italia, si fossero respinte a vicenda oltre le Alpi, 
oltre l'Isonzo, e lasciato avessero il luogo ad una terza po- 
tenza che nascea coi tempi nuovi : la Monarchia Nazionale. 
Da qui il concorso del Piemonte nella guerra di Crimea, 
Solferino, e poi la pace di Vienna, 

Alle tradizioni autonomistiche di Palermo , di Napoli , di Fi- 
renze, di Milano, di Modena e di Parma, oppose l'odio dei po- 
poli contro i domestici tirannelli. Scuotere T ignominioso giogo 
dei Borboni, degli Estensi e dei Lorena intendenti dell' Austria, 
era per i popoli del sud e del centro l'unica condizione d'un 
rivolgimento politico, a qualunque patto fosse stato iniziato, 
a qualunque forma fosse riuscito , qualunque sacrifizio avesse 
costato. 

n Conte usufruì dell' odio dei popoli e degli errori dei ti- 
ranni. Lusingò quelli, aggirò questi. Accolse gli emigrati; 
tempestò in tutte le Corti d'Europa. A Parigi svelò le piaghe 
d'Italia: era l'enunciazione d'un programma allora non del 
tutto compreso. 

Ai più sensibili e sofferenti i rigori d'una tirannide senza 
nome, promise i benefizi di libere istituzioni; ai più sdegnosi 
d'una straniera signoria, fece balenare il disegno d'una mo- 
narchia nazionale. Compatì lo amore per le tradizioni locali ; 
e vinse nelle varie province il sospetto di reciproca preva- 
lenza col progetto dell'unità, i timori d'una possibile ricaduta 
o d' un lungo interregno con l' adesione della Corona Sabauda, 
e con r efficace appoggio dell' esercito subalpino elemento 
d'ordine e di potenza. 

L'uomo pratico incarnava il disegno del gran pensatore; 
la formola dell'annessione: < liaìia tma sotto il Governo di 
Vittorio Emanuele Be cosHtwsionale > è l' attuazione fedele del 
programma che il Conte concepiva quando apparecchiavasi 
a divenire primo ministro d'un Regno d'Italia. 

Né s'arrestò mai per ostacoli che fossero sorti improvvisi, 
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né perdette mai la fede al suo primo pensiero. Faceva in- 
vece questione di precedenza, se venir dovesse prima nel 
fascio naziqpale Venezia o Napoli e poi Roma. 

Di£eitti, accortosi dopo Zurigo, di non poter escludere tutta 
in un colpo la dominazione austriaca con i soccorsi di Francia, 
protestò col suo ritiro, e mutò direzione. 

Si staccò dall'Impero, e si pose in braccio alla rivoluzione. 

Accettò r annessione della Toscana e dell'Emilia; favori 
la spedizione di Marsala; mostrossi grandemente rivoluzio- 
nario. Ma il giorno che trionfava la rivoluzione a Napoli e 
vacillava al Volturno , spinse l' esercito sardo attraverso gli 
Stati del Papa ai confini del Regno, e corse a compiere la 
rivoluzione e a dominarla in nome dell'ordine europeo. 

Questo fatto gli fruttò l'acquisto delle Marche e dell'Um- 
bria, l'annessione delle due Sicilie, l'ammirazione dei patriotti, 
e la gratitudine dell'Europa monarchica. Quel fatto è una 
epopea, è il maggiore slancio fortunato d'un ingegno di- 
plomatico: la rivoluzione in servizio dell'ordine; e tutto 
questo senza i fucili ad ago, senza Sadowa e la prigionia 
di qualche dinasta, come occorse a un altro ministro che 
si pose sull'istessa via a capo d'un grande esercito, e pa- 
drone d'un tesoro senza inventario. 

La Francia aveva arrestato il Piemonte al Mincio con il 
trattato di Zurigo, ^ e il Cionte si ripresentava dopo un anno 
innanzi all'Austria a capo d'una Nazione di 23 milioni, ri- 
conosciuta da quasi tutto il mondo civile, divenuta potente 
per l'ordine e la celerità con cui avea compiuto fatti cosi 
stupendi. 

Il programma rimaneva sempre lo stesso: il Conte avea 
mutato nei mezzi col mutar degli eventi. 

Posta in condizioni diplomatiche e militari da far testa 
alle possibili vendette dell'Austria, l'Italia potea guardare 
con sicurezza U suo avvenire senza impazienza. 

Intanto uopo era raccogliersi in se stessa, far l'inventa- 
rio di casa sua, e riparare i danni che la rivoluzione avea 
cagionato cosi nell'ordine morale come nel materiale. 

Ma rimaneva qualche cosa a dire affinchè manifesto fosse 
tutto il concetto dell'Unità Nazionale, e combattuto venisse 
di buon'ora il sospetto che il Ministro di S. M. Sarda de- 
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stinare volesse Peperà della rivoluzione in solo vantaggio 
del paese subalpino. 

Non era permesso a un primo Ministro del Regno d* Italia 
sconoscere l'importanza e i pericoli della questione romana; 
né il cuore consentiva al Conte Cavour lasciarne la soluzione 
alle possibili intemperanze dei partiti politici* La sua repu- 
tazione di grande Ministro, e di caldo cittadino italiano, 
gP imponevano d' incontrare senza esitanza tutte le difficoltà 
della questione, e ben definirne il carattere, acciocché il 
tempo non ne avesse fatto un'arma fatale contro T imita 
della patria. 

Quella parola fu detta: Soma capitale éC Italia; libera chiesa 
in libero Stato. 

Il Conte è morto: ma il suo spirito domina con quel- 
r espressione; né vi ha in Italia ministero possibile, né vi ha 
combinazione diplomatica che si possa a lungo sottrarre al- 
l' impero di quell'idea. 

< Ma la scelta dei mezzi ? si risponde : sono quelli ten- 
tati dal Minghetti, dal Ricasoli, ogli altri adoperati poc'anzi 
da Garibaldi e Battazzi? » Questo é ciò che vedremo fra 
poco. Il Conte guardava fisso al programma, e nella scelta 
dei mezzi più che imporsi agli eventi, traeva consiglio da 
questi. 

Di quella x>olitica se n'é fatta una scuola in Italia, e ci 
ha dato i suoi frutti. Di&ttti, contro Lamoriciér bastò il cre- 
dito della Corona ed il valore dell'esercito sardo; per la ca- 
duta dei Borboni di Napoli fii buona la spedizione dei mille; 
per la liberazione della Venezia giovò l' alleanza di Prussia 
in onta a Lissa e Custoza; il tempo ci presterà i mezzi per 
la questione romana. 

Nessuno vorrà negare che il Conte non dissimulava a 
sé stesso, la questione politica andare in Roma congiunta 
con la questione religiosa, per i timori o i sospetti che la 
caduta del poter temporale potrebbe gettare nelle coscienze 
d'Europa, in onta alla solenne promessa di libera chiesa in 
libero Staio. Uopo era dunque che l' idea fosse stata discussa 
e avvalorata dalla logica degli interessi europei, giacché in 
virtù di cotesta logica l'Italia avea potuto vincere gli osta- 
coli che le vietavano di conseguire la sua unità. 
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E in fotti, dal momento che i cittadini del nuovo regno 
sommarono a 33 milioni, ridotta l'Austria a difendersi, due 
grandi interessi stetter di fronte in Italia: la nazione costi- 
tuita, ed il Papato col suo temporale. Di questi due contrari 
elementi l' uno dovea soppiantar V altro. 

Lo sapea la£orte romana, lo avea rivelato la scienza sto- 
rica per bocca di Macchiavelli. 

Il Papato venia nella lotta superbo della tradizione di 10 
secoli, e dell'appoggio moraJe d'una gran parte dei catto- 
lici; l'Italia, rigogliosa di giovinezza, sostenuta dalle simpatie 
del mondo civile. 

Per il Papato combattevano le tenebre del passato, per 
r Italia risplendeva il sole dell' avvenire. 

A Roma si scontravano due scuole, due sistemi diversi, 
due contrari interessi a cui non era estranea l'Europa né 
il mondo. 

Dissimulare la gravità della posizione, era sconoscerla; 
e vitame per timore il pericolo, somigliava ad una rinunzia; 
negare all' Europa ogni ingerenza ed affrettare la catastrofe 
con un colpo di mano, avrebbe dato il titolo di martire 
al Papa, a noi quello di carnefici, come accadde al I Na- 
poleone; ci avrebbe attirato la taccia di perturbatori dell'or- 
dine pubblico europeo, mentre che in nome di quell'ordine 
ci era stato concesso rovesciare quattro dinastie. Né l' unità 
nazionale si sarebbe rassodata con l'acquisto violento di 
Roma; avremmo invece sciupata una buona occasione. 

È doloroso il dirlo, ma è pur vero: i fatti nuovi, sebbene 
derivati dal dritto, non entrano interi nella coscienza dei po- 
poli, né assumono carattere di legittimità, se non a patto 
di divenire antichi; né vengono sorretti efficacemente dal 
voto delle moltitudini, se non penetrano e si immedesimano 
in tutti gl'interèssi della vita sociale. Prudenza esigeva 
dunque che il Conte non avesse esposto il recente edifizio 
ad una grande scossa con la questione romana , aspettando 
che il tempo avesse collocato solidalmente l' Italia nuova in 
mezzo ad una nuova Europa. Era da provvedere intanto a 
che il conflitto con Roma lungi dall' esserci argomento di 
debolezza, ci fosse pegno di sicuro avvenire. 

Sembrerà un paradosso: ma come la gelosia di Francia 

3 
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verso l'Austria ci salva il Lombardo-Veneto da ogni ingerenza 
straniera; come la gara d'influenza fra Francia e Inghilterra, 
ed il timore del monopolio nel mediterraneo ci assicura 
l'acquisto dell'Italia del Sud; e come l'antagonismo di Prus- 
sia con Francia potrebbe moderare in quest'ultima l'esi- 
genze di un'amicizia sincera ma interessata, cosi il con- 
tegno dell'Italia di fronte alla Corte del Papa, e la promessa 
d'estirpare dalla radice il mostruoso connubio dei due po- 
teri, avanzo dell'antica barbarie, costringeranno tutti i fautori 
della libertà religiosa , tutti i nemici della prepotenza sacer- 
dotale, tutti i governi dissidenti, tutti gli amici del progresso, 
non solo a sostenerci nella questione romana, ma a pun- 
tellare la nostra Unità Nazionale che è lo strumento di 
cui la Provvidenza volle servirsi per sciogliere il grande e 
delicato problema. 

I fatti hanno risposto completamente alle idee del Conte. 
La questione romana occupa seriamente l'attenzione di 
tutti i governi, ed agita la coscienza dei popoli. 

Gli Oltramontani di Francia hanno posto la questione nei 
suoi termini veri: il poter temporale del Papa non sarà 
mai sicuro se non verrà ridotta nuovamente in frantumi 
l'Italia unita. Ci insultano chiamandoci Macchiavelli, e poi 
non isdegnano accettare le rivelazioni del nostro grande 
politico ; né s' accorgono, che quanto più esagerano quell' an- 
tagonismo, e ne fanno questione di vita o di morte, tanto 
più costringono il mondo nuovo a sorgere in difesa della 
nuova Italia oramai centro del gran movimento sociale. 

Dunque la formola del Conte Cavour non fu una parola 
sterile e vana, non fu un artificio oratorio, non un ripiego 
di politica intema, ma fu un vero programma a cui esso 
affidava, col trionfo della verità e della giustizia, la salute e 
l'avvenire della sua patria. 

Incarnare questo concetto, seguendo attentamente tutte 
le evoluzioni della politica europea ed il conflitto delle opi- 
nioni, profittare di tutte le occasioni favorevoli, è il grave 
compito che il Ministro Cavour lasciava ai suoi successori. 
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IV. 



Iia Convexuione di settembre e la questione romana. 

Nessun' atto del governo italiano fu fatto segno a cosi 
aspra censura, destò tanti rumori di qua e di là d'Alpi, 
quanto la Convenzione di settembre fermata col governo 
francese. Si è voluto far credere che da quell'atto siano 
derivati all'Italia tutti ì mali che oggi l'affliggono: come 
un vaso di Pandora che sparso si fosse sulla nazione. 
Di là la nostra politica servile verso l'Impero; di là il con- 
tegno equivoco innanzi la Corte di Roma. Ci fu chi volle 
vedere nella Convenzione la rinunziia a Roma capitale, chi 
il malizioso pretesto d'un partito toscano per insediare Fi- 
renze nel posto di Torino. Ma di ciò" non è a meravigliare, 
se si pon mente all'importanza del fatto stesso che dovette 
recare un grave perturbamento nei più cari interessi del 
paese subalpino, e aprire l'adito a cento sospetti, a cento 
passioni che trovavano maggiore esca nel mistero stesso con 
cui uopo era nascondere il fine ultimo di quella Convenzione. 

Oramai il trasferimento della Capitale in Firenze è un 
fatto compiuto che appartiene aUa storia; e pure, guardan- 
dolo alla distanza di tre anni, come un fatto isolato, rappre- 
senta il fenomeno più rilevante della società italiana che si 
trasforma, il trionfo completo dell' unità che nel suo processo 
di formazione non s'arresta innanzi ai più crudeli sacrifizi; 
è la vittoria completa che l'Italia riporta sopra sé stessa, con 
il contegno d'un paese civile, in un periodo di pace, sotto 
l'ègida dello Statuto, e innanzi la maestà del Parlamento. 

Quel fatto ci ha dato innanzi all'Europa la ragion d'es- 
sere; onora il governo che osò attuarlo, e la nazione che 
ebbe la forza di sostenerne la scossa. 

A coloro che ancora ci insultano ricordandoci le nostre 
debolezze del 1848, ed i rovesci fortunosi di Lissa e Custoza, 
possiamo con orgoglio rispondere: « mentiste; noi abbiamo 
avuto il coraggio di trasferire la capitale da Torino a Firenze l • 

Ma studiamola cotesta Convenzione! 
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Sotto due aspetti può essere guardata: l'uno della poli- 
tica estera, F altro della politica interna. 

Ài 1864 era impossibile per V Italia una politica di racco- 
glimento. 

L'Austria era padrona del quadrilatero, il Papa re in 
Roma. 

L'uniformità degl'interessi facea più saldi i vincoli di 
questi due vecchi consorti, e li rendea più forti e più osti- 
nati contro di noi. 

I preti con il loro codazzo di sagrestani sparsi per tutta 
l'Italia guardavano al Mincio; gli Austriaci guardavano al 
Tevere, dove avea ricetto un Borbone e si armavano i bri- 
ganti per infestare le province napolitane. 

L'Italia era come piagata ai fianchi, né poteva riposare 
tranquilla. 

Doveà dunque dar segni di vita; prepararsi a risolvere 
l'una delle due questioni, o quella di Venezia o quella di 
Roma. 

Avverso all'Austria uopo era prepararsi di lunga mano 
aspettando favorevole l'occasione, e provvedendo intanto a 
buoni ordini militari, all'acquisto d'armi e di naviglio, ac- 
cingersi insomma a combattere l' estrema battaglia con un 
nemico forte ed agguerrito. Ma non era tutto. Bisognava di- 
sarmare l'orgoglio della famiglia Asbourgo, ed appellarsi alla 
ragione del dritto, chiamando l'Europa a giudice della con- 
troversia, ed invocando il suo appoggio morale di che ci era 
stata cosi generosa. 

n principio delle nazionalità era stato accettato; l'altro 
del non-intervento ci avea dato i suoi frutti. L'Austria era 
uno straniero che comprimeva la vita nazionale nella Ve- 
nezia. Ma l'Austria non era sola a violare questo principio 
in Italia; rimaneva la Francia in Roma; e finché un soldato 
francese avesse calpestato il territorio italiano, l'Europa civile 
non potea condannare la dominazione dell' Austria in Vene- 
zia. — Gelosie d'impero, tradizioni di famiglia, e la recente 
umiliazione di Solferino , rendevano gli Asbourgo ribelli ad 
ogni idea di transazione, ed ai suggerimenti d'una sana po- 
litica. 

Dall'altro canto, i buoni uffici della Francia cattolica, ed 
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i sacrifizi d' una protezione disinteressata , non erano riusciti 
a trarre la Corte di Roma dalla via in cui si era posta 
dopo il 60. 

Sebbene sconoscente e sdegnosa verso il suo protettore, 
pure, la Corte romana, nella sua malizia, giovavasi del non 
gradito dono d'una guarnigione francese; e senza rispetto 
a quella bandiera , non cessava di tribolare in tutte le ma- 
niere il nuovo regno, con le congiure di sagrestia, il brigan- 
taggio, e le bolle. 

Bisognava far qualche cosa per uscir dall'equivoco. Il 
ritiro dei francesi da Roma era V unica cosa a tentarsi ; quel 
ritiro sarebbe valso a porre nette sul tappeto le due que- 
stioni di Roma e di Venezia. 

Cessato l'intervento francese nei territori del Papa, si 
sarebbe reintegrata completamente la questione del dritto 
nazionale italiano. Magenta e Solferino avrebbero rivendi- 
cato il loro carattere di politica disinteressata; la domina- 
zione dell'Austria nella Venezia non sarebbe più giustificata 
daUa presenza della bandiera francese, e dai sospetti d'una 
politica di spostamento che avria potuto vagheggiare Napo- 
leone in Italia. 

Giovava questo all'Italia che uscia di baliato ; e assumendo 
tutta la responsabilità di sé stessa innanzi l'Europa civile, 
sarebbesi ritemprata d'animo , di forze e di credito. Giovava 
alla Francia e a Napoleone DI che mostravasi fedele alle 
sue promesse, e dopo 10 secoli chiudeva il ciclo d'interventi 
in Italia, e ne usciva , non come Carlo Magno , Filippo il 
Bello, Carlo VIQ, Francesco I, Luigi XV ed il I Napoleone, 
ma con la coscienza d'avere sostenuta una buona causa, e 
di essersi prestato a rialzare una nazione che sarebbe gua- 
rentigia d'ordine all'Europa, e fedele alleata alla Francia. 

Non è a meravigliare dunque se le due parti contraenti 
si associarono spontaneamente a formolare la Convenzione 
di settembre. 

Pure, alle oneste intenzioni faceva ostacolo grave, il dubbio 
della nuova condizione che si sarebbe fatta al Papato. 

La Francia era intervenuta al 48 per proteggere il Papa 
e custodire il potere temporale. Ridotto delle Marche e del- 
l'Umbria, il potere temporale, quantunque non soccorso 
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dalla ragione del dritto, era pure un fatto, e la rivoluzione 
r avea risparmiato o non riusci schiantarlo nella sua impe- 
tuosa carriera. Non era però concesso a due governi costi- 
tuiti farlo sparire d' un colpo : sarebbero stati più rivoluzio- 
nari della rivoluzione ; sarebbe stato un colpo violento ferito 
in pieno giorno , a sangue freddo ; nessun ministro avrebbe 
voluto assumere siffatta responsabilità. 

Il potere temporale non poteva dunque venir soppresso 
con un trattato secreto fra la Francia e l'Italia. L'Impero 
doveva ritirarsi senz'onta, senza rimorsi, con la coscienza 
d'avere adempiuto i suoi doveri e in omaggio ai principi 
da esso annunziati. 

Il non-intervento che respingeva i francesi da Roma, 
vietava all'Italia d'intervenire armata mano a spodestare 
il re di Roma. Per uscire la Francia doveasi dunque ob- 
bligare l'Italia a non violare le frontiere di quel piccolo 
Stato: era ciò inevitabile. Ma poteva intervenire la rivolu- 
zione all' insaputa del Governo , e la Francia non avrebbe po- 
tuto soffrire quella violenza: il suo passato, il suo presente, 
non lo consentivano. Dunque mestieri era trovare ima po- 
tenza cattolica che si fosse sostituita alla Francia nella di- 
fesa di quella frontiera, e questa potenza non poteva es- 
sere che r Italia. 

Ma non cessavano i pericoli , né si vincevano tutte le dif- 
fidenze e i sospetti. 

Il partito nazionale che avea nel 1861 proclamato Roma 
capitale d'Italia, poteva esser condotto a vedere nella Con- 
venzione contradetto il suo voto, ora che il governo si ob- 
bligava a custodire l'integrità dei domini del Papa. Ma si 
ovviò in paxte a tale sospetto, dichiarando che lascia vasi il 
Papa-Re di fronte ai suoi sudditi, con le sue sole risorse, 
per subire la sorte di tutti i monarchi che si rendono esosi. 

Il partito cattolico di Francia dalla sua parte non si ras- 
segnava a vedere il Pontefice col suo temporale lasciato in 
mezzo ad un paese nemico; l'equivoco a cui da molto tempo 
è già avvezzo, gli faceva temere un inganno; e si rispon- 
deva dal governo imperiale: « lasciamo che il Pontefice 
s'intenda direttamente con l'Italia. I mutui bisogni, 1 rap- 
porti frequenti di vicino a vicino, ne faranno due buoni 
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amici. In ogni caso la Francia non sofflirà mai la violazione 
del patto, e si riserva libertà d* azione: ma l'Italia in pegno 
delle sue buone intenzioni, trasferirà la capitale in Firenze, 
né sentirà più bisogno di Roma. » 

Questi furono i fatti , questa la inesorabile logica che con- 
dusse a quei fatti. Né l'Italia rinunziò al suo diritto su Roma, 
né la Francia affermò quel diritto. Fu un esperimento, un 
tentativo che lasciava intatta la questione romana, reinte- 
grandola nel suo vero carattere, facendone una questione 
di politica intema fra il re di Roma e i suoi sudditi. Era 
una nuova applicazione del principio del non-ijitervento che 
inaugurava la questione della Venezia. 11 tempo, e la potenza 
espansiva della nuova Italia, avrebbero attirato questa pic- 
cola massa nell'orbita della nazione, conformemente al voto 
del parlamento italiano. 

Molte di queste da noi accennate, ed altre cose ancora 
furono ventilate dai ministri che fermarono la Convenzione. 
Ma l'articolo che scosse maggiormente la coscienza del paese, 
e attirò i fulmini dell'opinione sui ministri responsabili, fu 
quello per il quale l'Italia obbligavasi a trasferire la capi- 
tale da Torino a Firenze. 

Tacendo delle calunnie e della volgare imputazione d' es- 
sersi sacrificata Torino e l'avvenire d'Italia agli avari sug- 
gerimenti di una politica di campanile, aggiungeremo alcune 
nostre riflessioni; ed osiamo dichiarare sin d'ora, che ove 
anche il trasferimento della capitale non si fosse reso ne- 
cessario per ottenere il ritiro dei francesi da Roma, dovea 
l'Italia operarlo per propria e spontanea iniziativa. Alte ra- 
gioni morali, politiche, militari, confortavano il governo ed 
il paese a quella determinazione; e questo é il lato di po- 
litica intema dal quale vuoisi guardare anche" la Conven- 
zione di settembre. 

Lasciamo a un maestro di guerra come Cialdini il com- 
pito di sviluppare con i principj di tattica e con la storia 
militare d'Italia, le ragioni strategiche per le quali di fronte 
alle offese o alle difese dell'Austria bisognava porre la ca- 
pitale del regno allo schermo dell'Appennino. 

Restando i piani lombardi, chiusi fra i monti e il mare, 
libero campo ad ima guerra che temevasi lunga, varia, osti- 
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nata e difficile, avremmo assicurato per il Tirreno le comu- 
nicazioni fra il centro e gli estremi; ma quel che più im- 
porta, avremmo messo al coverto delle nostre naturali 
difese la mente e il cuore della nazione: la capitale e le 
province del Sud. 

Il discorso del Cialdini nel Senato del regno, se onorò 
l'oratore, vinse le ultime resistenze alla Convenzione, per 
la tacita promessa di una vicina guerra con l'Austria. 

Ma altri interesBi d'ordine morale e politico spingevano 
al trasferimento della capitale. 

L'Italia erasi fatta con il sistema dell'egemonia piemon- 
tese; fu una necessità, ma quel sistema ha fruttato oggi 
l'Italia. 

Il Piemonte prestò all'Italia una Corona; una famiglia di 
re rispettata e gloriosa per nuovi ed antichi fatti ; una carta 
non strappata dalle sedizioni di piazza, e per magnanimità 
di principi e fedeltà di popolo sottratta al generale naufra- 
gio dove andarono sommersi i travagli, i danni, le speranze 
e gli statuti liberali del 48. Prestò all'Italia i suoi ordini mi- 
litari ed un esercito ammirato per disciplina e valore ; l'esem- 
pio d'un popolo industre, guerriero, longanime nei travagli, 
fedele ai suoi re, guardiano delle Alpi, pratico degli affari 
della vita, disciplinato, modesto. Non era dunque a mera- 
vigliare se il sistema d'egemonia, nei primi momenti che 
seguirono le annessioni, ci abbia dato i primi ministri pie- 
montesi, i quadiù dell'esercito piemontesi, le leggi organi- 
che che mettono capo nello statuto, le leggi di finanza, le 
amministrative, il personale direttivo nelle varie branche 
del governo centrale e provinciale, il sistema burocratico, 
fino il linguaggio ufficiale, i sigari Cavour^ il saluto darea^ 
tutto piemontese. Sembrava un'invasione del popolo subal- 
pino sparso per tutte le contrade d'Italia. 

Appena con le gioje della vittoria calò l'entusiasmo della 
rivoluzione , le province annesse cominciarono ad allarmarsi * 
di questo piemontesismo, e a giudicare come un abuso ciò - 
che stato era una necessità ineluttabile. 

Venne in moda la storia del carciofo; si disse conquista 
l'opera delle annessioni, sebbene non si fosse potuto mai 
rimproverare ai Piemontesi il piglio e la superbia dei con- 
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quistatori. Si soffiò dai nemici dell'Unità nelle ceneri del 48, 
e qui e là si vide guizzare qualche sinistra fiammella che 
ricordava le antiche gare, gli odi intestini: peste d'Italia! 

Due uomini di qualche autorità nel paese, Farini e Min- 
ghetti, stretti dall'esperienza del passato e dalle necessità 
del presente , si erano lasciati condurre sino a proporre un 
sistema regionale. 

La scelta d'una capitale del nuovo regno occupava tutte 
le menti, mascherava tutte le passioni, diveniva una con- 
dizione essenziale al consolidamento dell'opera. 

Più solleciti e appassionati, in quella ricerca si mostra- 
vano i nemici dell' unità ; i quali, nella funesta gara di pre* 
valenza fra i grandi municipi del regno, speravano trovare 
un impedimento al moto unitario. 

n Conte Cavour s'avvide del colpo, e troncando gli in- 
dugi, s'affrettò a proclamare Roma capitale definitiva. Il pe- 
ricolo fu scongiurato: bastò quella parola per vincere ogni 
pretesto. 

Ciò al 1861; ma al 1864 le condizioni erano mutate. 

Al 1864 una certa stanchezza opprimeva le forze ancora 
vergini della nazione. Avevamo corso molto, né ancóra era- 
vamo arrivati! Questo pensiero, manifestato istintivamente 
in tutti i fatti della vita pubblica e privata, faceva sfiduciosi 
i più gagliardi, più resistenti i nemici. 

Una massa informe, senza moto, senza vita, la gran 
maggioranza dei quietisti, che avea gridato con noi nelle 
piazze, che avea votato le annessioni con noi, che avea an- 
che versato sangue e denari i giorni della vertigine, ora ac- 
cresciuta dei nuovi disillusi, impedìa con la sua inerzia il 
progresso materiale e morale della nazione. Eppure era quella 
massa su cui gravava principalmente il bilancio dello Stato 
e la coscrizione militare. 

Questo letargo si alimentava di diffidenze, e dava occa- 
sione a nuovi sospetti. 

Il sintomo diveniva inquietante nelle estreme province 
più lontane dal centro, ed è di queste che noi principalmente 
ci occupiamo. 

In tanti visi disfatti sembrava leggersi: « O che importa 
cotesta annessione fatta coi plebisciti ? Il credito e la potenza 

4 
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d' una famiglia di grandi conqmstatorì non salvò V opera di 
Napoleone I in Italia! I regni di Marat e del Principe Eu- 
genio, sebbene non sforniti di sagacia e d'industria, non 
sopravvissero alla caduta dell'Impero, e gli usurpatori ce- 
dettero il posto ai legittimi. » 

e Lo slancio potentissimo del 48 durò breve stagione, e 
raffermò il dominio dell' Austria in Italia, in onta alle gior- 
nate di Palermo, di Napoli, di Milano, di Bologna e Messina» 
ed alle eroiche difese di Venezia e di Roma. Son cose che 
passano; cosi fii cosi ila; i Croati accampano a Verona; il 
Borbone ed il Papa stanno ed osano in Roma ... ci afflìgge 
solo il disagio I * 

Innanzi alle masse i fatti nuovi non hanno virtù di can- 
cellare gli antichi : per loro l' avvenire è nel passato. 

À riflessioni cosi sconfortanti , i più saggi opponevano, no- 
tando le condizioni nuove dell' attuale moto italiano : esservi 
compromessa una (Torona, ed un'antica famiglia di re ricca di 
credito e di simpatie che stave^ come legame fra il passato 
e il presente. Soggiungevano : la forma delle annessioni sal- 
vare la monarchia dal biasimo e dalla pena che la storia 
infligge ai conquistatori; rinnovarsi per noi i fatti di Francia 
d'Inghilterra e di Spagna che dalla caduta di tanti piccoli 
Stati aveano formato la loro unità nazionale. E a tutto que- 
sto si rispondeva : < e' è l' Austria, e' è il Papa. » < La stessa 
forma delle annessioni non compromette la Monarchia né 
la vincola alla sorte della nazione ; i sovrani fra loro s' in- 
tendono, n domani d' un' altra Waterloo o d' un' altra No- 
vara, la famiglia Sabauda sconterà l'imprudenza o l'auda- 
cia d' avere accettato quelle annessioni con un' altra pace di 
Milano, un' altra Oporto, e il nuovo erede tornerà a reggere 
a modi antichi le sue antiche province. > 

Nessuno oserà negarci , che anche oggi , ma più al 1864, 
questa logica tiranna governava le menti della maggioranza, 
forse onesta ed ingenua dei quietisti di tutte le province più 
remote del regno. Forse, l'indole pacifica e prudente della 
rivoluzione, l' abborrimento dal sangue, il rispetto agli uo- 
mini del passato, la libertà stessa che accorda libero sfogo 
a tutte le passioni, facea nelle moltitudini più inconsistente 
l'attuale ordine di cose. Gonsideravasi il nuovo regno come un 
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aggregato fittizio di tutti gli antichi regni e ducati intomo 
al Piemonte che rimaneva integro con i suoi re, la sua ca- 
pitale, i suoi antichi ordinamenti, ma senza esser tanto 
grande o potente da assorbire e assimilare completamente 
gli antichi Stati autonomi, senza potere attirare nella sua 
òrbita né la grandezza di Napoli nò le glorie di Firenze. Ep- 
pure bisognava fondersi tutti in un tutto nuovo e omogeneo I 

Un non so che di vero, di logico, germogliava dunque nella 
coscienza del paese, e giustificava i sospetti. 

« n Piemonte non basta per assorbire tutti, che si lasci 
dunque assorbire dal tutto. Che la monarchia italiana lasci 
il suo antico Piemonte, i suoi costumi piemontesi, la sua 
Torino, e venga a sedere in mezzo all^ Italia e s' incarni con 
r opera della rivoluzione. Così , in ogni evento , o V Italia Una 
con Vittorio Emanuele e suoi discendenti, o la famiglia Sa- 
bauda trascinata nella caduta del nuovo regno. Dopo l'ac- 
cettazione delle annessioni e la proclamazione del regno, 
che la corona dei re di Sardegna venga gettata nella for- 
nace che dovrà fondere tutti gli elementi dell'antica Italia, 
e che il Piemonte divenga una provincia italiana. » Ciò seb- 
bene inarticolato covava nella coscienza di tutti; e a tale bi- 
sogno fu provveduto con il trasferimento della capitale in 
Firenze. 

La monarchia aveva con quest'altra pruova raffermato il 
patto con la nazione. L'antico regno culla dei re Sabaudi 
era sparito. L* Italia per unificarsi si trasformava. 

Però dal nostro esame emerge, che in quel trasferimento 
non fu questione della scelta d'una capitale definitiva. La 
necessità d'allontanare i francesi da Roma ed assodare il 
principio del non-intervento, diede solo occasione a com- 
pire quest' atto stui)endo di alta politica ; cosi , quietati i 
sospetti, e vinte le paure, avemmo un Re d'Italia in Italia. 

Ma non è tutto. 

n Piemonte e la civile Torino erano divenuti il ventricolo 
in cui andavano a digerirsi tutti gli elementi che costitui- 
vano l'Italia del 1860. Erano cose vecchie in forma nuova. 

Sebbene la storia e la configurazione della penisola non 
consentano un completo accentramento, e la vita nazionale 
fluisca rapida e vigorosa in varii punti del Regno, pure 
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dal 61 al 64 Torino era fatta il luogo di convegno per tutti 
gli uomini delle più lontane province. Oltre ai Deputati e 
agli alti funzionarii del Regno, non mancarono ad accor- 
rere in quel mercato (diremo quasi) i malcontenti, i soddi- 
sfatti, gli aspiranti, i curiosi di tutt' Italia, portandovi seco 
loro tutto il bene ed il male che oflfriva allora il paese. 

Là, accanto al freddo alpigiano stette F immaginoso me- 
ridionale, e accanto al civile toscano il rozzo isolano; il co- 
spiratore ed il borbonico, l'arrabbiato ed il quetista, si tro- 
varono di fronte. 

L'Italia Una, Indipendente e Libera, prendeva diverse 
forme, esprimevasi variamente a seconda si rappresentava 
al sentimento o alla fantasia di uomini diversi fra loro per 
indole per educazione e per costumi. 
• L'unità politica era fatta e proclamata, ma era da farsi 
ancora la unificazione ; non delle leggi , per le quali basta 
un Decreto, ma dei bisogni, dei desideri, soddisfatti nella mi- 
sura dei mezzi e degli interessi nazionali. Lavoro lungo e 
difficile, che altrove fu compiuto dalla mannaja livellatrice 
della rivoluzione o dalla spada tagliente d'un conquistatore, 
ma che 1* Italia si proponeva condurre coi beneficj della pace, 
gli aiuti della libertà, i consigli della ragione, e gli alletta- 
menti del sentimento. 

Teme vasi, che appena tanti discordi elementi si fossero 
scontrati nei banchi del Parlamento , nel giornalismo , 
nelle libere associazioni, e nei frequenti rapporti di gover- 
nanti e governati, si sarebbero accapigliati, distrutti, distrug- 
gendo la recente opera dell' unità. Già i nemici di qua e di 
là delle Alpi ci ricantavano la vecchia canzone: essere, cioè, 
gl'Italiani valenti a distruggere, incapaci a edificare; saper 
essi compiere una rivoluzione, ma non sapere poi gover- 
narsi. Questo timore preoccupava anche l'animo dei più 
intelligenti ed onesti. 

Quei pronostici fallirono ; gì' Italiani rimostrammo supe- 
riori a noi medesimi. Ma la serietà di Torino, ed i) contegno 
civile del suo popolo, facilitarono il compito alla nazione. 

Il Piemonte, patria di egregi uomini, che si era immise- 
rito per tener alta la bandiera italiana al 48, in Crimea , ed 
al 59, era di tutt' altro superbo che dei servigi prestati alle 
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sorelle province. Innanzi a tanta nobiltà di pensieri^ innanzi 
a un contegno così magnanimo , dovettero vergognare tutte 
quelle chiesuole che si presentavano al nazionale convito 
con la baldanza di aver fatto V Italia. Da altro canto , coloro 
che educati nell' immobilità della tirannide paventavano 
delle libere istituzioni, dovettero arrossire dinanzi lo spet- 
tacolo d' un popolo che si agitava frequentemente nei comizi, 
nei parlamenti, con la discussione e la stampa, senza in- 
temperanze e disordini, dentro i limiti della legge; e in 
mezzo alle preoccupazioni politiche , trovava tempo e modo 
di prosperare nelle industrie, nei commerci, e nella istruzione. 

Quella disciplina sociale che altrove esprime l'impero 
della legge o l'inerzia del popolo, era penetrata siffattamente 
in tutte le funzioni della vita libera del Piemonte, che era 
fatta costume. Tale contegno disarmava il provocante ta- 
lento delle altre province nuove alla libertà, e facea di To- 
rino e del Piemonte tutto un ambiente modificatere , ma 
pure una libera palestra , dove potevano concorrere i desi- 
deri più smodati, le aspirazioni più folli, gl'istinti più sov- 
versivi, senza fare oltraggio alla legge e alla salute del 
nuovo Stato. 

La giornata del 18 aprile 1861, nella celebre discussione per 
l'esercito meridionale, quando la rivoluzione capitanata da 
Garibaldi e lo Stato rappresentato dal Cavour, si scontra- 
rono nel Parlamento dopo essersi scontrati un'altra volta 
al Volturno , diedero a divedére quali fossero i vantaggi della 
Capitale in Torino in quel primo periodo di gestazione. Chi 
fu presente a quel conflitto, vide nell'aula parlamentare 
spalancarsi un abisso che minacciava inghiottire l'Italia 
ancora giovane di pochi mesi 1 Nell'abito dittatoriale di Ga- 
ribaldi , e nella intemperanza dei partiti avversi, scorgeyasi 
il segnale di' una guerra fratricida capace d'insanguinare tutte 
le terre italiane con la rapidità dell'elettrico, e di rifare in 
brani la nazione consegnandola ai suoi nemici pegno di 
vergogna e di lutto. 

In qualunque altra città fosse stato il Parlamento , quel 
giorno avremmo visto alla incompostezza delle tribune suc- 
cedere i colpi delle pistole giranti: all'intimazione all'or- 
dine il fuoco delle barricate. L'Italia non avea ancora eser- 
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cito; gli elementi dei corpi meridionali erano fra gU scon- 
tenti; l'esempio della capitale sarebbe stato funesto a tutte 
le città italiane I 

Pure nulla avvenne di questo. Due guardie nazionali pie- 
montesi bastarono a fare sgombrare la tribuna pubblica. 
Il senno di Cavour ed il patriottismo di Garibaldi trionfa- 
rono della tentazione; e nel lasciare Paula parlamentare, se 
i due grandi atleti trovarono innanzi il palazzo Garignano 
ovazioni sincere, grimpenitenti ed idolatri furono costretti 
ad abbassare la fronte vergognosa, passando per le strade 
di Torino dove formicolava un popolo di tutt' altro soUecito 
che di loro e delle loro miserie, e che spassionato e con- 
tento dei suoi doveri, lasciava ai suoi rappresentanti libero 
campo a discutere le sorti del paese. A Milano, a Napoli, a 
Firenze, e principalmente a Roma , quel giorno sarebbe stato 
funesto all'Italia. 

Ma dopo 4 anni bisognava provare la solidità di questo 
edifizio spostandolo dalla sua base; bisognava mettere ad 
esperimento la nuova società italiana allontanandola dal- 
l'ambiente Torino, a cui gli amici ed i nemici d'Italia, j>er 
fini diversi, eran condotti ad attribuire i miracoli d'ordine 
e di costanza operati nel primo periodo di formazione. 
Oltre a ciò, le diffidenze reciproche delle varie province, e 
la taccia di piemontesismo data al sistema del governo, ob- 
bligavano ad una pronta risoluzione. 

È vero che tutti gli occhi miravano a Roma, e che Roma 
sin d'allora era il pronosticato coronamento delle nostre 
aspirazioni unitarie. Ma la strada diretta da Torino a Roma 
sarebbe stata piena di triboli e d'avventure : poteva essere 
anche il calvario!! 

Oltre alla scossa che lo spostamento potea recare nel 
nuovo congegno, quale terreno facile e saldo avrebbe tro- 
vato la sede del governo nell'eterna città? 

Carità di patria dunque non avrebbe mai consentito a 
fare due esperimenti in una volta. Potevasi calcolare infatti 
la differenza fra Torino e le altre città italiane, ma mal si 
potevano prevedere le condizioni che avremmo fatte alla 
capitale del nuovo regno mettendola fra un popolo, che seb- 
bene magnanimo ed italiano anch'esso, ha sofferto per tanti 
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secoli il governo corruttore dei preti, ed in cui le memorie 
dei Cincinnati, dei Fabrizl, dei Torquati, e dei Regoli, aveano 
fatto esplodere, in mezzo a un mucchio di cenere, qualche 
sprazzo di luce obbliqua che illuminava sinistramente le 
figure di Crescenzio, di Cola, del Pocadotta e del Porcari. 
Roma una volta capitale del mondo, ed ora centro del cat- 
tolicismo, erano due cattivi precedenti per la capitale del 
nuovo regno, o per lo manco non poteasi né doveasi av- 
venturare il trasferimento della sede del governo in Roma, 
prima che esperimentata venisse e posta al cimento la so- 
lidità del recente edifizio spostandolo dalla sua base. 

L'esperimento fu fatto, e la prue va fu vinta. 

L'Italia a Firenze non è più un aggregato di antichi 
Stati intomo al Piemonte, ma è invece una massa com- 
patta che si trasforma. 

Tutte le province sono uguagliate. I meriti del Piemonte 
sono divenuti meriti nazionali , né gli fanno dritto ad una 
preminenza che hanno rinunziato liberamente Napoli, Paler- 
mo, Milano. 

La culla dei Re Sabaudi é oramai oggetto di storia. Il 
Re eletto si muove con la Nazione : oggi a Firenze , domani 
a Roma. 

À coloro che insultarono questo fatto di alta politica 
chiamando Firenze la tappa, diremo che la Convenzione di 
settembre ci ha fruttato la Venezia , e ci ha messi sulla via 
di Roma. 

La Venezia é già un fatto, per Roma ne vediamo già 
i sintomi. 

Di là il Sillabo; di là i tentativi di Vegezzi e Tonello; il 
progetto Dumonceau rigettato; l'errore in bando. Di là la 
febbre di Torino a spingerci veì^o Roma. Di là quest'agi- 
tazione che invade l'Italia e l'Europa; i partiti che agitan-. 
dosi si smascherano e ci palesanp le loro forze; i conflitti 
dell'opinione che nel calore della lotta scuovrono sempre 
qualche lembo della questione romana. Di là lo allarme e 
le intemperanze della Corte di Roma che s'imbestialisce e 
si scredita. Di là i suggerimenti pratici prima ventilati, poi 
tentati, poi condannati. Di là i concetti più arditi avventu- 
rati, stimatizzati, presi ora in discussione. Di là insomma 
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la vera questione di Roma capitale, che a Torino sarebbe 
stata lungamente un desiderio) e a Firenze è divenuta un 



bisogno. 



V. 
Il Barone Bicasoli e la questione romana. 

n barone Ricasoli è fatto a prestare grandi servigi al 
paese nei momenti di maggiore pericolo, quando il credito 
e la fermezza d'un uomo bastano a salvare una nazione; 
ma è facile a smarrirsi negli avvolgimenti della diplomazia, 
specialmente se il tempo usa a giuocare d'astuzia. 

Egli è inflessibile nella politica come è stecchito nella 
schiena; somiglia a un personaggio d'Alfieri o a un cava- 
liere del medio-evo. 

Chiunque lo incontra la prima volta, dice essere im 
uomo d'un partito già preso. Ma diciamolo in ima parola: 
il barone Ricasoli, divenuto Ministro, non lascia d'essere 
il signore 'di Broglio. 

Egli va dritto nella sua via senza guardare d'intorno. Se 
incontra tm fosso , vi si getta dentro , pure di non tornare 
indietro o arrestarsi. 

n suo miglior momento fu la dittatura della Toscana 
dal 59 al 60; tenne fermo, e concorse grandemente a fare 
l'Italia. La maggiore pruova d'ingenuità la fece accettando il 
progetto Lagrand-Dumonceau. 

Onesto mantenitore delle promesse e fedele agli impe- 
gni, accettò l'eredità politica del Conte Cavour senza in- 
ventario. Trovò scritto nei registri di casa, libera chiesa in 
libero Stato ^ né pose tempo in mezzo per incarnare il con- 
cetto. 

li suo carattere leale lo confortava a mostrarsi generoso 
verso la Corte Romana, e a vincerne la diffidenza accor- 
dando liberamente e per propria iniziativa tutto quanto la 
monarchia ed il paese poteano dal canto loro concedere, 
perchè venuto si fosse ad un accordo in base al programma 
Cavour. Il tempo, ed i preziosi pegni dati da noi (cosi cre- 
deva il Barone) avrebbero reso meno ostinato il partito oltra- 
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montano, ed attirato avrebbero Roma dentro Forbita del 
nuovo Regno. 

Ma il barone Ricasoli credea trattare con un cavaliere 
par suo; il Ministro Ricasoli avventurava le sorti e l'avve- 
nire del paese per smania di sembrar generoso. 

Eppure egli non credea concedere alla Chiesa più di 
quanto un libero Stato concede ad un'associazione qualun- 
que. I suoi principii, nei quali si è mostrato sempre tenace, 
lo portavano a rendere le funzioni della gerarchia indipen- 
denti affatto d'ogni ingerenza del potere civile. 

Abolito il giuramento dei Vescovi, abolito l'Exequatur, 
tollerato (sebben temporaneamente il dritto di possedere) 
potea la Chiesa assegnar fede alle promesse del Governo 
italiano, potea l'Europa cattolica riposare tranquilla sull'av- 
venire del pontificato, e guardare con minore allarme la 
scomparsa del potere temporale che speravasi potersi ot- 
tenere per accordi fra l'Italia e il Papato. 

Bella e seducente utopia fatta solo per innamorare l'a- 
nimo generoso ed onesto del barone Ricasoli! 

Pure nessuno vorrà negare che quell'indirizzo racchiuda 
un completo sistema di politica interna, e sia la più logica 
applicazione del principio: libertà per tutti. Ma quanto 
inopportuno ne fosse l'adattamento nelle presenti condizioni 
d'Italia, e quanto rovinoso e pregiudizievole per i nostri 
rapporti con Roma e per l'avvenire di quella questione, lo 
vedremo venendo più innanzi in questo capitolo. 

Intanto ci giova ricordare, che due uomini insigni. Min- 
ghetti e Scialoja, i quali tennero al battesimo il progetto 
Lagrand-Dumonceau, patrocinando di tutte le loro forze 
quel sistema di franchigie ecclesiastiche, diedero all'Italia 
e all'Europa il disgustante spettacolo di voler sacrificare 
la questione politico -religiosa ai bisogni (sebbene impe^ 
riosi) della finanza: due miliardi ceduti per seicento mi- 
lioni, l'onore e l'avvenire del paese venduti all'incanto! 
Ma di questo è già troppo : la Camera fece piena giustizia 
di quell'insania; ed il paese nei comizi respinse la tentazione 
con l'orgoglio di una fanciulla che gitta al seduttore il prezzo 
dell' onor, suo. 

Quando mettemmo a disamina la formola del Conte 

5 
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Cavour, libera Chiesa in libero Staio, ci affrettammo ad ag- 
giungere , che quei due termini, i quali sembrano escludersi 
l'un l'altro, si completano a vicenda; e che non possono 
divenire pratici e profittevoli alla nazione, se non vengono 
tradotti nelV altra formola: né la Chiesa libera finché non fosse 
Bontà capitale del Begno, né Boma capitale prima che assicu- 
rata fosse la libertà della Chiesa. 

Difatti, le smodate pretese delia Corte romana, il suo 
talento procaccevole, e la sua febbre del temporale, è gran 
tempo fecero accorti tutti i sovrani cattolici, ad infrenai*e nei 
loro Stati la insolenza dei dipendenti da Roma; i quali, 
per loro fini mondani, e per i disegni politici del Papato, 
.ayvalevansi dei mezzi spirituali per agitare le coscienze e 
resistere al potere civile. 

Non vi fu Stato, non vi fu regione, dove la Corte di Roma, 
penetrata secretamente sotto il ruvido saio d'un frate, o 
attraverso l' umile parola del Cristo, non sia riuscita ad 
inalzare lo stendardo della sua dominazione. 

Le guerre religiose, gl'intrighi ed i misfatti di corte, i 
mutamenti di dinastie , il disordine nelle coscienze , la pace 
in bando, furono per lo spesso i funesti frutti dell'abusata 
libertà della Chiesa, e della soverchia ingerenza della Corte 
romana. Vi fu dove all'intemperanza fu risposto con l'in- 
temperanza, alla persecuzione con la persecuzione, alla 
strage con la strage; sicché, in tre o quattro secoli, perduta 
una gran parte dell'Europa, è rimasto al Romanismo lo ste- 
rile vanto d'andar cercando fortuna oltre le spiale del- 
l'oceano o nelle inospiti contrade dell'Asia; quasi che il 
romanismo creda aver bisogno della barbarie per operare 
i suoi miracoli e vantare nuove vittorie. 

Ora, se ci poniamo a cercare la causa costante di quella 
lotta di prevalenza, lo stimolo crescente per cui la Chiesa 
di Roma fu condotta a insolentire , il movente di quelle 
passioni mondane , e quindi il vero regresso della fede cat- 
tolica, troveremo tutto questo nel poter temporale. 

Maochiavelli disse al Capitolo XII dei discorsi, che i Papi, 
non essendo potenti abbastanza da potere occupare tutta 
l'Italia, non hanno permesso mai che una Monarchia na- 
zionale si fosse estesa dall' uno all'altro capo deUa penisola, 
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per timore che minacciato venisse l'imperio temporale che 
essi vi hanno tenuto. Da ciò le divisioni e la servitù d'Ita- 
lia; e noi aggiungiamo, che la passione d'estendere e con- 
servare il poter temporale ha condotto i Papi a rinunziare 
la loro missione di pacieri, e a tenere per 10 secoli accesa 
in Europa la fiaccola della discordia. 

Lunga e dolorosa sarebbe la rassegna dei fatti per avva- 
lorare questa nostra sentenza; ma invitiamo il più onesto 
dei Romanisti a dirci, se nelle più luttuose scene, nei più feroci 
e sagrileghì fatti che hanno funestato la storia d* Europa, 
non trovi un demagogo in piazza sotto la divisa di frate , o 
un ambizioso intrigante sotto la forma di Nunzio, o .un Mi- 
nistro in veste di Cardinale, o un zoccolante confessore di 
re e di regine, o una bolla, un'enciclica, una prepotenza 
papale , fatta a rimescolare i varii elementi deUa società civile 
e a perpetuare le lotte. In Germania dall' umiliazione imposta 
a Enrico IV di Hohenstaufen sino ai roghi di Costanza, alla 
guerra degli Ussiti, all'altra del trent'anni chiusa con la 
pace di Westfalia; in Inghilterra dalle provocazioni ai tempi 
d' Enrico Vili sino alla restaurazione di Carlo II e la caduta 
degli Stuardi con Giacomo II; in Francia da Carlo Magno 
nuovo Augusto Imperatore romano, e da Filippo il Bello 
persecutore dei Templari sino alla morte d'Enrico III ed 
Enrico IV, e dalla persecuzione degli Ugonotti attraverso la 
notte di S. Bartolomeo, le guerre religiose, le guerre di Luigi XIV, 
la Vandea, i rigori della restaurazione sino al 2 Dicembre e 
la seconda spedizione di Roma; in Spagna dalle atrocità 
contro i Mori civilizzatori, il Santo Uffizio, i Decreti dell' Escu- 
riale, le guerre religiose e civili, sino a Suor Patrocinio, e 
cosi in tutti gli altri Stati d'Europa, chi non vedrà la me- 
stola della Corte di Roma la quale agita con mano sicura e con 
cinismo da carnefice tanti scomposti elementi posti a bollire 
in un'ampia caldaja? Tutto s'attribuisce alla rivoluzione! e 
pure la Corte romana, sebbene per fini contrari, è stata 
più rivoluzionaria della rivoluzione, ed ha sciupato il suo 
divino patrinionio in tresche di cortigiana. Per essa, per le 
sue resistenze, il progresso della società civile è proceduto 
a sbalzi; ora indietreggiando, ora saltando fuori misura. Per 
essa i principi di morale ancora incerti, la religione in di- 
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spregio, la politica arte di prepotenze e d'intrighi. Per 
essa finalmente questa sfida continua della terra contro il 
cielo quasi fosser nemici ! Che ne ha ottenuto ? Gli Stati hanno 
dovuto premunirsi contro la sua funesta influenza respin- 
gendola come una nemesi. L'Inghilterra con la Chiesa an- 
glicana; la Scandinavia e la Germania costituendo l'indi- 
pendenza e la libertà delle sette dissidenti; la Francia 
protestando con gli articoli della Chiesa gallicana dettati da 
Bossuet e dopo il Sillabo ricordati da La Gueronniere; la 
Russia facendosi persecutrice dei cattolici di Polonia; la Spa- 
gna agitandosi convulsivamente fra la rivoluzione e la rea- 
zione; l'Italia con l'indifferentismo. 

Fu detto e ripetesi spesso che tutto questo adoperarsi 
della Corte romana sia stato per mantenere inviolata la dot- 
trina in beneficio del genere umano. Menzogna! né il genere 
umano si benefica straziandolo così disonestamente; né la 
Chiesa ebbe missione dal suo maestro di far conseguire al 
mondo il regno dei cieli con la guerra e la strage; né la 
dottrina si mantiene illesa con la servitù dei credenti ed il 
trionfo della forza. Tutto ciò è pagano, e contradice alla legge 
del cristianesimo. 

Cotesto affaccendarsi della Corte di Roma non fu certo 
per fini religiosi o per interessi del cielo, ma fu per libidine 
di potere, per la smania di conservare ed estendere i suoi 
domini temporali. 

Essa ha prestato ai potenti le sue armi spirituali per 
averne in compenso soccorsi temporali. Ma ciò^ è logico. 

Che rappresenta in fatti il Papato? un piccolo Stato nel 
mezzo d'Italia, ed una grande potenza spirituale sparsa 
per tutto il mondo. 

Ridotta a vedere come condizione indispensabile alla sua 
esistenza la conservazione dei suoi domini temporali, ha 
dovuto cercare amici, alleati, difensori alla sua debolezza 
politica prestando in cambio la sua spirituale influenza. Ciò 
è logico: essa dovea dare ciò che a sufficienza possedea, ed 
esigere ciò che non avea. 

Nelle guerre di prevalenza, temendo per sé il trionfo 
d' uno dei due contendenti , è dovuta intervenire di soppiatto 
per perpetuare la lite e sminuire i frutti della vittoria; o, a 
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fatti compiuti, ha consacrato il trionfo del più forte per par- 
tecipare ai guadagni e assicurare il triregno. 

Se un re ha vergognato assoggettarsi all'imbelle giogo 
di lei, o ha tentato venire in Roma a sconcertarla nel covo, 
hai visto la gerarchia, dietro l'impulso della Corte di Roma, 
assumere contegno di demagoga, insozzarsi nel fango della 
piazza, e in nome di Cristo predicare la libertà dei popoli. 

Se invece alitava fra le plebi lo spirito di riforma politica, 
ed essa temea che il contagio penetrando di contrada in 
contrada infestato avesse le sue province, la vedevi strisciare 
nelle Corti, bisbigliare secreta nell'alcova dei re, ed armare 
•il braccio ai carnefici, mentre in sacrestia s'apprestava umil- 
mente a convertire la vittima e accompagnarla in sino al 
patibolo. ' 

Nella secolare lotta di prevalenza fra i dominatori di 
Francia e di Germania, di che fu campo e vittima la nostra 
povera Italia per pretesi dritti sopra Napoli e Milano, la 
Corte di Roma fu vista sempre puttaneggiare col più potente , 
e benedire lo strazio delle genti italiche pure di conservare 
ed accrescere il suo dominio temporale. Sin nell'ultima 
guerra d'indipendenza al 1866, quando già la dominazione 
tedesca in Italia era condannata nella stessa coscienza dei 
dominatori, alcuni parrochi della Venezia denunziavano al 
nemico i movimenti strategici dell'esercito nazionale. 

Nessuno vorrà dunque negarci che la storia del Papato 
contiene il nucleo della storia di dieci secoli, e che i Papi 
per libidine di possedere ne sono stati i principali fattori. 
Ora, se il portato del tempo e dell'esperienza suggerì 
non solo ai grandi ma bensì ai piccoli monarchi, come 
Leopoldo di Toscana e Ferdinando di Napoli a costringere 
dentro un cerchio di forza la libertà della Chiesa, come mai 
un Ministro del regno d'Italia poteva osare farla libera e 
potente prima che mutata fosse d'intendimenti e di affezioni 
con la rinunzia del temporale? 

E di vero, se la sede del Papato fosse lungi d'Italia, e 
le nostre relazioni con la Chiesa cattolica fossero quelle che 
sono in Germania, in Francia e in Inghilterra, (cioè del 
potere civile verso un potere spirituale) sapienza politica, 
arte di governo, interesse per la civiltà , imposto avrebbero 
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al Ministro Ricasoli di respingere lungi da sé la tentazione 
di liberare Ix Chiesa aspettando che disarmata l'avesse la 
perdita del temporale. 

Ma non è tutto. 

La CJorte di Roma non rappresenta in Italia un potere 
spirituale soltanto, ma una potenza secolare che per istinto 
della propria conservazione attraversa e combatte aperta- 
mente il consolidamento dell'indipendenza e della libertà 
della patria. Da ciò deriva al governo d'Italia il doppio do- 
vere: d'infrenarla come un'influenza perniciosa all'azione 
del potere civile , e d'umiliarla e combatterla come una 
nemica di casa, una minaccia continua all'esistenza ed al ' 
progresso della nazione. Di maniera che, ammesso il per- 
tinace e parricida proposito della Corte di Roma, (ora spe- 
cialmente che Roma fu proclamata capitale del regno) ogni 
vantaggio, ogni aumento di credito e di potenza a cui 
venire potesse , è da riguardarsi come un danno ed un pe- 
ricolo certo per la nazione. 

Il Barone Ricasoli dunque peccò di troppa buona fede 
credendo con le sue magnanime concessioni vincere il non 
possumus di Pio IX e disarmare l'animo dei Cardinali. 

In ogni Vescovo nominato liberamente dal Papa, avremmo 
esperimcntato un istrumento nuovo di congiure, una nuova 
scintilla di ribellione. I due miliardi in mano della gerarchia si 
sarebbero adoperati ad armare il braccio dei nostri nemici in- 
terni ed esterni, a fare eserciti di briganti, a comprare la 
fede incerta di alcuni, e a sollevare le plebi alla rivolta. 

Ma si potrebbe rispondere: • fra dieci anni avremmo espe- 
rimentato il sistema; ed ove avesse mancato di buoni effetti, 
avremmo ricorso all' incameramento dell' asse , e al pensio- 
nato dei preti. » In dieci anni 1 ? ma chi vuol credere che 
in dieci anni l'episcopato arbitro e potente per mezzi ma- 
teriali e morali, non avrebbe distrutta l' Italia con la guerra 
religiosa e civile? o per lo manco, padroneggiando i comizi 
di molte province non sarebbe riuscito in breve periodo a 
costituire una maggioranza di deputati come Cautù, Cretti, 
Ondes Reggio, da renderci impossibile la riforma in tema, e 
l'acquisto di Roma? 

Ma si aggiunge: « la Convenzione di settembre obbligava 
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il governo italiano a tentare la conciliazione con Roma ade- 
scandola con un sistema di concessioni. > La Convenzione 
di settembre nulla fermò sulla condotta che l'Italia dovea 
tenere Terso il Papato, contentandosi d'addossarci la difesa 
delle frontiere. Ma ove per articolati secreti o per impegni 
verbali si fosse a ciò condisceso, non mancavano spedienti 
alla diplomazia italiana per adoperarsi nei sensi della Con- 
venzione con le missioni di Vegezzi, Tonello, Berti, Ondes 
Reggio, e profittare intanto degli aperti rifiuti per giustifi- 
care il proprio operato , e procedere rapidi nel sistema delle 
inteme riforme. Le quali si facevano tanto più necessarie ed 
urgenti, in quanto che, il giorno che Roma si fosse arresa 
a trattare d'accordi, non avremmo trovato più nulla a sa- 
crificarle; o pure costretti di tornare alla lotta, ci saremmo 
trovati noi muniti, essa disarmata d'ogni risorsa. 

Né vale il dire che questo sistema di concessioni sincere 
ci avrebbe gratificato V animo dell' Imperatore ; il quale stanco 
della resistenza opposta da Roma ad ogni possibile transa- 
zione, si sarebbe affrettato a scaricarsi d' mia responsabilità 
pericolosa, lasciando solo il Papato ai propri destini. Ma non 
si affidano alle promesse ed alla vita precaria d'un uomo 
le sorti della civiltà e l' avvenire d'una grande nazione! Aspet- 
tiamo piuttosto che il iempo o le vicende diano l'ultimo 
crollo al poter temporale; aspettiamo che il Papato sottratto 
alle sue passioni mondane si trasformi, e aUora soltanto 
applaudiremo anche noi al sistema del Barone Ricasoli, e 
consentiremo che venga attuata sinceramente la formola di 
Cavour: libera Chiesa in libero Staio. 



Garibaldi e la questione romana. 

Graribaldi è l'uomo d'un altro tempo. Quante volte si 
sforza d'avvicinarsi al nostro, s'impicciolisce. 

Egli è un eroe. 

Degli eroi di Grecia somiglia più ad Ercole; ne ha i ca- 
ratteri jBsici: un torace da comprendere il cuore d'un leone, 
una testa d'atleta. 

Nel rivolgimento italiano rappresenta il cuore come Cavour 
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rappresentava la mente. È il centro dell'azione nell'organi- 
smo nazionale. La tregua è per lui un'espressione del moto, 
ma mai l'inerzia. 

À Roma, a Montevideo, a Varese, a Marsala, a Rocca 
d'Anfo, ad Aspromonte, a Monterotondo, pare trascinato da 
quello stesso destino che presiedeva alla vita degli eroi 
d'Eschilo. Egli non ha studiato mai la via del suo andare, 
ma ha guardato sempre alla meta, l'Italia, e prima di muo- 
versi ha interrogato il suo cuore. 

Garibaldi è un grande intuito e governa l'anima delle 
moltitiidini. 

Di fatti è divenuto un soggetto da leggenda. D i)opolo 
dell'Italia meridionale per spiegarlo alla sua fantasia si è 
fatto nuovamente superstizioso. Vi fu chi lo disse figlio d'una 
monaca e del diavolo. Al Volturno fu creduto invulnerabile, 
incantatore a Palermo, mago a Sant'Elmo. 

Come gli eroi da leggenda non fu esente di sventure e 
di errori. Marinajo, bandito, poi dittatore. Italiano divenne 
straniero all'Italia; riportò una palla italiana ad Aspromonte; 
soffri un grande cordoglio a Mentana! Furono quelle le sue 
sventure I Ma sedendo legislatore al parlamento di Torino, 
e filosofo al congresso di Ginevra, volle adattarsi ai bisogni 
dei tempi, volle parlare il linguaggio degli altri, ed ecclissò 
sé medesimo: ecco i suoi errori. Peccato! la sua grande 
figura storica che si delineava nel sentimento del popolo con 
i tratti maschi e sereni d'una statua di Fidia, illanguidi 
sotto la complicata veste d'un oratore da tribuna o d'un 
sofista in diverbio. 

, Eppure, fategli mutar costume, e non sarà più Garibaldi. 
Per bene di lui e della patria che se ne onora, è meglio ve- 
derlo incatenato al Varignano come Prometeo , o come Na- 
poleone relegato in Caprera, anziché curvo innanzi i raggiri 
della diplomazia e i calcoli della politica; sarebbe come il 
castagno dell'Etna che assumesse il vile costume d'una 
canna di fiume. 

Egli aspira a compire l'unità nazionale, e ad ogni costo; 
né ha scelta nei mezzi. Chiunque lo chiami per andare a 
Roma, sia Vittorio Emanuele o Mazzini, sia Rattazzi o Me- 
naJjrea, non importa; egli accorre, né domanda come e per 
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dove. Se non è generale sarà soldato; se non avrà con sé 
la nazione, ei sarà solo per tutti. 

Uso a non contare né gli ostacoli né gli avversali, pro- 
cede difilato; né gP importa se come Cairoli cada Menotti sul 
Tevere, o come De Benedetto resti Ricciotti a Monte S. Gio- 
vanni. Piange le vittime, ma non le risparmia o le numera; 
crede all'efficacia del martirio, ed à gran fede nell'avve- 
nire. 

Oh! per quanta vita possa Iddio concedere all'eroe, il 
giorno che si dirà é morto, o lo troveremo steso come Gola 
sotto il Leone del Campidoglio, o lo rinverremo caduto sui 
suoi passi nella via verso Roma, come il filo metallico che 
si drizza e riposa guardando al polo. Ciò è inesorabile, é 
il destino che lo porta. 

Egli ama l'uomo e l'Italia. Vuole quello sottratto da ogni 
servitù, vuole questa indipendente, libera, una. Ma non gli 
domandate altro; né gli chiedete se andando a Roma sie- 
derà il Re o il Console al Campidoglio; vi risponderebbe con 
indiflferenza come rispose Byron a Walter Scott che do- 
vendo scegliere una religione sceglierebbe la più fanta- 
stica. Roma sottratta ai preti, capitale d'Italia, centro del- 
l'umana emancipazione, ecco il suo sogno. Pure non é im 
filosofo razionalista, non é un ateo, ma è un uomo di sen- 
timento. 

È impaziente come la passione. Gli indugi sono per lui 
una tortura, i ripieghi un oltraggio alla santità della causa. 

Se Napoleone ci attraversa nell'acquisto di Roma, vi dirà 
egli che Napoleone é il nostro più grande nemico; se la 
diplomazia temporeggia, é traditrice; se la nazione non 
sorge. né si fa in fascio per accorrere a Roma, è codarda. 

Garibaldi é il moto, é il cuore: non cercate oltre. 

Nei domini del Papa esso vede un'altra provincia da 
aggiungere all'Italia, una questione politica come quella di 
Napoli e di Venezia: non gli dite che bisogna assicurare la 
sorte del Pontificato, e vincere la diffidenza delle coscienze 
cattoliche. Vi risponderà che il Papato contiene un privile- 
gio ed é im abuso, e che il timore delle coscienze é una 
menzogna predicata dai preti. Per lui tutti gli uomini son 
Garibaldi, e chi non è Garibaldi gli é un prete. 

6 
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Vede in Roma la terra degli Scipioni e dei Cesari usur- 
pata da un sacerdote, e crede che la spada italiana abbia 
a tagliare il nodo gordiano. 

Chi può resistere al sentimento? la ragione. Garibaldi 
non apprezza o non vede le difficoltà della questione ro- 
mana; non riconosce i vincoli che legano l'Italia col mondo 
nella questione religiosa; esso come uomo del popolo non 
può soccorrere alle difficoltà dell'impresa perchè non è Con- 
fucio, non è Odino, Arnaldo, Savonarola, non è nemmeno 
un Cromwell, né più i tempi son quelli, dunque non è 
Tuomo per iniziare un movimento su Roma, e uopo è che 
si rassegni. 

Prima del rispetto per l'eroe viene la salute della patria; 
e innanzi a questa suprema ragione Garibaldi è un citta- 
dino che soggiace al dominio della legge comune. 

Non è più il tempo in Italia dei capitani del popolo, non è 
più il tempo delle iniziative private. Ove avesse a mancare 
il rispetto alla legge, ed ove il dualismo così fecondo sino 
ieri, avesse domani a turbare gli ordini interni e la disci- 
plina sociale , non resterebbe agli uomini del governo, qualun- 
que essi fossero, che a fare il loro dovere. Non mancano 
in Italia gli esempi domestici per vincere le seduzioni del 
sentimento. Il rigore di Manlio Torquato avverso suo figlio, 
assicurava con la disciplina la vittoria delle legioni romane. 

Il giorno che l'Italia per penetrare nell' eterna città avesse 
bisogno del suo eroe in riva al Reno o al Danubio, sareb- 
bero ribenedetti i generosi sforzi del grande italiano, e prima 
di morire potrebbe anche egli portare l'ultima pietra per 
gettare sopra i ruderi del Campidoglio le fondamenta delia 
nuova Roma. 

Questo è il linguaggio dei veri amici di Garibaldi; ma 
chi lo tenta, lo seconda, o lo trascina, non serve ai veri in- 
teressi di lui e della patria! 
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La Sinistra Parlamentare e la questione romana. 

Avendo esaminato l'indirizzo degli uomini che dal 1861 
al 1866 hanno timoneggiato il governo nelle varie fasi della 
questione romana, ci dispensiamo ora di chiamare a rasse- 
gna la condotta della maggioranza parlamentare, sul di cui 
appoggio ha dovuto il governo fondare legalmente i suoi atti. 

Ci rimane però a dire della sinistra; si perchè adotta 
nella questione un sistema diverso di quello che il governo 
ha creduto seguire, si perchè coi suoi stimoli , con le sue im- 
pazienze, ha grande parte nello sviluppo della questione. 

Se non che, protestiamo sin d'ora, che venendo a que- 
st' argomento, ci sentiamo avviluppati in quella stessa con- 
fusione che regna nella sinistra parlamentare; e crede- 
remmo non poter procedere oltre nella nostra disamina, 
prima che venuti non fossimo a certe distinzioni. 

Che cosa è di fatti la sinistra nella Camera elettiva? è 
l'accozzamento di varie frazioni rappresentate ognuna da 
vani uomini che hanno maggiore o minore importanza re- 
lativa. Ognuno di essi crede di avere un suo programma di 
politica estera ed interna; ognuno porta le sue idee nella 
questione romana; e tutt'al più possono riunirsi, come 
accadde al 22 dicembre, in un programma negativo, ogni 
qual volta si tratti d' assaltare un ministero e di rovesciarlo. 
Sicché, riuscendo disagevole anzi impossibile, di seguire la 
opposizione in ogni suo atto, in ogni votazione che sia valsa 
a fare avanzare o ritardare il nostro cammino verso Roma, 
uopo è restringere le nostre viste alla parte più spiccata che 
rappresenta nella Camera il partito d' azione. 

Cotesta grande frazione che ha radici in tutte le contrade 
d' Italia e mette capo nel Parlamento, che discute nella Ca- 
mera e s'appassiona nella piazza, che dispone di quanto 
v'ha di più generoso nella gioventù italiana, è un portato 
legittimo della forma che demmo al nostro ultimo risorgi- 
mento, ed è il carattere più distintivo del periodo di tran- 
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sizione che traversiamo. Potremmo aggiungere anche (seb- 
bene ritrosi) che a quella frazione debbasi se il sistema co- 
stituzionale funziona di presente fra noi diversamente che 
altrove. 

Non vogliamo perciò rimpiangere col signor Rouher il 
castigo che la Monarchia porta per avere accettato dal par- 
tito d'azione il dono di mezza Italia! facciamo solo per met- 
tere ogni cosa al suo posto, e rimontare alla genesi di tutti 
i fatti. 

Negli altri Stati retti a Monarchia temperata , la libertà 
di stampa e d'associazione, insieme al dritto di petizione, 
bastano per formare ed esprimere la pubblica opinione. I 
continui rapporti nei quali mercè quegli strumenti tengonsi 
i rappresentanti con i rappresentati, il Governo con i cit- 
tadini, valgono a contemperare gli eccessi, e a compire il 
sistema. 

Ma in Italia e' è qualcha cosa di più : dal 60 in poi e' è 
il partito d'azione. 

Esso nei momenti di tregua ha 1 suoi rappresentanti al 
Parlamento; nel periodo di preparamento ha i sui giornali 
e le sue associazioni ; nei giorni dell' anione ha il suo esercito 
capitanato da Garibaldi. 

Il credito del gran cittadino, ed i servigi resi da quel 
partito all'Italia, lo hanno tenuto sinora in una condizione 
affatto privilegiata, da scapitarne l'unità d' azione ed il prin- 
cipio d'autorità. 

Nessuno vorrà negare i segnalati favori che quel partito 
ha prestato alla nazione nel primo periodo di forma- 
zione; la riconoscenza degli Italiani, e l'ammirazione del 
mondo intero, hanno registrati i nomi dei valorosi e dei mar- 
tiri con cifre indelebili. — Ma ora che l'Italia è già fatta, 
e siamo entrati nel periodo d'organizzazione, dovrebbero 
mutare i mezzi come mutate sono le condizioni e i bisogni, 
e tempo sarebbe già d'affidare alla storia tutto il nostro 
passato. 

Sebbene ogni partito possa e debba anche sedere al 
corpo legislativo, pure, il contegno minaccioso di quella fra- 
zione a cui accenniamo, i suoi rapporti con gli uomini di 
azione, il suo adoperarsi nel campo estraparlamentare, la 
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pongono in condizioni eccezionali , e inceppano tutto il si- 
stema. 

Che quella frazione s'agiti nella Camera jyev spingere il 
governo e la Monarchia a seconda i propri disegni, purché 
rispetti le forme, è nel suo pieno diritto di farlo, e servirà 
anzi di stimolo perchè non cMmpaludassimo in uno stato 
d'immutabilità cosi all'interno come all'esterno. Ma per un 
deputato, a qualunque banco egli sieda, non e' è alternativa 
nella scelta dei mezzi: l'onore non gli consente d'uscire fuori 
la cerchia dello Statuto; se ciò non gli basta o l'umilia, che 
rinunzi al mandato e venga in piazza a valersi dei mezzi 
rivoluzionari; cosi, invece di porsi allo schermo della legge, 
gli resterà il merito d'avere affrontato il rigore della legge 
stessa sfidandone le conseguenze. 

Ma questi errori, questo spirito d'indisciplina, ha radice, 
come poc'anzi dicemmo, nel nostro passato; e qualche tempo 
sarà ancora necessario prima che la rivoluzione si rassegni 
a trasformarsi, rinunziando a quei nomi, a quei sistemi, a 
quelle passioni che la sostennero nella lotta e la incorona- 
rono nella vittoria. Speriamo che quella trasformazione abbia 
ad operarsi presto, ma senza intemperanze ed eccessi, mercè 
soltanto la naturale prudenza che noi Italiani abbiamo mo- 
strato sempre nel governo delle cose nostre specialmente 
se addottrinati dalla sventura I 

Ma veniamo alla questione romana. 

La questione romana offre al partito d'azione rappresen- 
tato nella Camera e nella pubblica stampa, un pretesto 
continuo, una potentissima leva per agitare il paese e rove- 
sciare i ministeri di destra. 

Perchè quest'arma fosse stata efficace, uopo era far cre- 
dere al paese che in Roma si assicuravano gli ultimi destini 
d'Italia; che a Roma bisognava andar presto per compire 
il nostro programma unitario e dare l'ultimo assetto alle 
cose nostre, rettificando, ove fosse mestieri, i nostri ordini 
interni. Nel generale malcontento che regna da per tutto, 
e in tanta strana ed incostante vicenda di uomini e di cose, 
non è a meravigliare se quella seducente promessa abbia 
lusingato l'animo dei buoni, alimentato le incomposte pas- 
sioni , e messo in moto gli elementi più vivaci della Nazione. 
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II gioco diede i suoi frutti, e Roma divenne per la gran 
maggioranza degli Italiani il segno d^una vita migliore, la 
promessa terra di Canaan. Ci fu chi spinto dalla passione 
sino allMnsania, cercò ultimamente dUnsinuare alle masse, 
che non andando a Roma nel 1867 , caduti sarebbero i ple- 
bisciti, e cancellato verrebbe il patto che legò T Italia tutta 
alla Monarchia nazionale; si, che rivendicata la loro indipen- 
denza, gli antichi Stati potevano rientrare liberamente nel- 
r esercizio della perduta autonomia. 

Ma a costoro basta V umiliazione d^ aver gridato al deserto, 
ed il rimorso d'avere in un giorno di sventura nazionale 
attentato alla durata d'un' opera che a loro forse più che 
agli altri costa privazioni e dolori! 

Non è compito nostro ricercare i colpevoli; ma diremo 
solo, che gli uomini del partito d'azione, ove anche non gli 
avesse portati la soverchia smania di rovesciare un mini- 
stero per sedere in quel posto, hanno con il loro sistema ri- 
tardato lo sviluppo della questione romana. 

Come dicemmo a proposito della Convenzione di settem- 
bre, al 1864 l'Italia era cinta ai fianchi da due influenze 
nemiche: l'Austria ed il Papato. Non potendo riposare tran- 
quilla sul suo avvenire, intendere dovea con ogni sforzo a 
rompere la odiosa catena con cui la tenevano avvinta il Sa- 
cerdozio e l'Impero, affrettandosi a risolvere una delle due 
questioni, la romana o la veneziana, prima che sbollito fosse 
l'entusiasmo nazionale, e colma la misura dei sacrifizi. Ma 
a quel disegno, ed alla Convenzione di settembre che x>re- 
parò il terreno alla lotta del 66, arrise la buona ventura; e 
umiliata l'Austria a Sadowa, dovette ritirarsi oltre l'Isonzo, 
lasciandoci soli contro il Papa non più sostenuto dall'inter- 
vento francese. Dietro la rivendica della Venezia e la tra- 
sformazione politica dell' Austria', presidiata di buone alleanze 
e dei fortilizi del quadrilatero, la nazione potea guardare 
senza impazienza il suo avvenire, e porsi intanto con animo 
deliberato a compire le riforme interne che doveanle spia- 
nare la via di Roma, quando e come gli eventi avrebbero 
consigliato. 

Nò il Papato e i suoi sostenitori poteano più illudersi 
delle conseguenze ultime che l'assicurata grandezza dell'Ita- 
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lia ed il regime costituzionale d'Austria recato avrebbero 
alla Roma dei Papi. Costretti a mantenere un esercito spro- 
porzionato sempre alle forze d'una grande rivale, e trava- 
gliati dai danni presenti e dair incertezza dell'avvenire, gli 
uomini della Corte romana sarebbero venuti in tanta po- 
vertà di consiglio, in tanta confusione di governo, in tanta 
strettezza di finanze, da esser costretti a rendersi a noi, p 
di offrirci almeno largo campo per affrettare la dissoluzione 
di quel governo fittizio, scovrendoci sempre più gli errori, 
le velate passioni, le magagne, gli avari intendimenti, le 
scissure occulte che lo travagliano secretamente. Mescolando 
così l'orgoglio con l'indifferenza, gli adescamenti e gli uf- 
fici di buoni vicini con il contegno di chi si sente maggiore, 
avremmo mostrato ai Romanisti ed al mondo d'esserci 
scordati della questione di Roma, senza che nessuno avesse 
potuto toglierci perciò di compire le nostre leggi di polizia 
ecclesiastica, e di tenerci apparecchiati ai possibili eventi! 
Ma lo spirito partigiano ci fece fallire nel disegno, e ci à 
gettati fuori la strada maestra! Eravamo già padroni di 
Roma, e ci siamo fatti servi! avevamo un nemico sconcer- 
tato, avvilito, che ci guardava con invidia e spavento, e 
noi l'abbiamo reso provocatore e potente; abbiamo già 
scambiato con lui le parti, sino a far dire in Francia che 
non c'è più una questione romana, ma bensì ima questione 
italiana! Ecco dunque come nella logica europea abbiamo 
fatto un passo indietro , o se si vuole anche pericoloso, per- 
chè il dubbio solo ci offende! 

E di fatti, la parte avanzata della Camera ed il partito 
d'azione, hanno martoriato i loro cervelli per trovare sem- 
pre nuovi argomenti fatti a persuadere ai mondo, che l'Ita- 
lia non è né sarà prima che abbia Roma per sua capitale; 
che il possesso di quei pochi jugeri di terreno è una ne- 
cessità suprema ed urgente acciocché l'Italia non si sfasci; 
che è impossibile il nostro consolidamento, l'ordine nell'am- 
ministrazione, l'assetto delle finanze, la quiete degli spiriti, 
la trasformazione dei partiti, senza che pervenuti fossimo 
all'ultima meta delle aspirazioni comuni; che il Papa-Re è 
un nemico formidabile il quale ci divide e ci preme moi'- 
talmente; è un occulto serpe che ci succhia il sangue e 
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finirà con inghiottirci. Ci fu chi in onta alla democrazìa di 
tutto il mondo s'affannò a mostrare, che venuti a Roma, 
avremmo dovuto trasformare il Papato, non con la separa- 
zione dei due poteri, ma con la loro fusione nelF unità della 
scienza. Proposta misteriosa, eppure sufficiente a gettare 
l'allarme nelle coscienze religiose. Tutto ciò è bastato a far 
noi deboli, la Curia potentissima; il Papa rispettabile col 
suo non possumus^ noi schernevoli come adirati fanciulli im- 
pazienti d'ogni indugio. Tutto ciò è bastato ad attirare sopra 
di noi l'attenzione dell'Europa civile ed i colpi degli oltra- 
montani d'ogni paese; à reso noi medesimi incerti dell'es- 
sere nostro, tanto che dietro i fatti di Mentana, in varie con- 
trade fu creduto avere il Papa chiamato i principi spodestati 
a tornare negli antichi loro reami. Sin anco la diplomazia 
fu costretta a riflettere, se questa passione, questa nostra 
impazienza, non potendo esprimere la coscienza dei forti, 
attestasse invece la debolezza dello Stato, o un difetto or- 
ganico della razza italiana incostante e versatile sempre! 

Questi sono gli effetti del sistema adottato dal partito 
d'azione nella questione romana. Tale sistema, tenendoci in 
uno stato di languore e di fatale incertezza, à sconcertato 
profondamente le funzioni della vita nazionale; à scorag- 
giato il commercio e le industrie, riportando tutto a domani. 
Ma à fatto di più: à prodotto un'ecatombe di eroi a Men- 
tana e il nuovo intervento francese a Roma; à riacceso 
l'agitazione borbonica in Napoli ed in Sicilia; à posto in 
dubbio la fede del governo italiano che potrebbe esserne 
punito con un isolamento funesto, ed à reso più spavente- 
vole l'abisso finanziario. 

Pure il paese avrebbe di gran cuore benedetto a tutti 
quei sacrifizi, se quel sistema non l'avesse allontanato da 
Roma ritardando lo scioglimento della questione. 

Forse che la necessità e la prudenza obbligheranno il 
governo italiano a riparare i danni raccolti da una falsa po- 
litica in un'altra Convenzione di settembre! Dio voglia che 
dal nuovo patto non avessimo a soffrire impedimento nel 
lavoro di preparazione che ci è indispensabile fare per diri- 
gersi a Roma ! 

Ma facciamo un pò la politica della ragione , e fingiamoci 
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per un istante stranieri allltalia e alle passioni che gover- 
nano ogni Italiano. 

La diplomazia e la scienza non hanno ancora formolato 
esattamente né le condizioni in cui rientrerebbe il Papato 
dopo la perdita del potere temporale, né hanno stabilito i 
suoi nuovi rapporti con le potenze cattoliche, e con il Governo 
d'Italia principalmente con cui dovrebbe convivere. Pure, 
non é dubbio ad alcuno, che per lasciare la sede del cat- 
tolicismo in Roma capitale del Regno, rìchiederassi dall'Eu- 
ropa civile che l'Italia posi sopra solide basi; che ne sia il 
contegno serio, virili i propositi , e gli ordini interni , funzio- 
nando regolarmente, si correggano e con temperino in modo 
da rendere impossibili gl'improvvisi mutamenti, i moti in- 
consulti, le sfrenatezze, la confusione. Se la civiltà vuole 
trasformato il Papato, non permetterà che vada distrutto, 
o che rimanga zimbello e preda d'un popolo dissennato, 
che con le sue intemperanze potrebbe ridestare le guerre 
religiose e gli scismi. 

A tutte le difflciltà che gli altri Stati esprimentano nei 
rapporti del potere civile con l'ecclesiastico, l'Italia do- 
vrebbe aggiungere la presenza della persona eccezionale ed 
inviolabile del Pontefice; né l'Europa potrà consentire che 
venga affidato all'Italia un compito cosi delicato e diffìcile, 
prima che per varie pruove non avesse mostrato d'es- 
sere matura a sostenerlo; né noi saremo in, grado di est- 
(fere che ci venga affidato , prima che ordinati fossimo e pò- 
tefiii. 

Invece, con gli ultimi fatti abbiamo mostrato al mondo 
d'essere facili a fallire agl'impegni e d'essere mutabili nei 
consigli : giacché ieri affermammo il voto di volere venire 
a Roma con i mezzi morali, il domani ci spingemmo alle 
misure violenti. Improvvidi nei nostri disegni, esponemmo 
il paese ad un conflitto con la Francia senza buona prov- 
visione di armi e di amici I Incauti , palesammo la nostra 
intema disorganizzazione : i deputati operando contro il voto 
dato in Parlamento, i funzionari ubbidendo a due poteri; 
i ministri facendosi portare dai fremiti di piazza, mostran- 
dosi prima incerti, poi paurosi, armando due eserciti e però 
gettando lo scandalo nei nostri ordini militari, spingendo 
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la rivoluzione in Boma; mostrandosi insomma di tuW altro 
solleciti che degl'interessi e del credito della patria! II 

Ma quel che più importa, abbiamo con gli ultimi fatti 
mostrato di sconoscere la importanza speciale della que- 
stione romana, presumendo di volerla risolvere alla stessa 
guisa che risolvemmo la questione di Napoli e di Venezia. 
Tutto questo è bastato per intimorire l'Europa , e ha dato 
alla diplomazia l'occasione di far credere che l'Italia non è 
ancora salda abbastanza e ben preparata per sedere a Roma 
accanto al Supremo Gerarca della Chiesa cattolica. Ecco 
dunque come il sistema del partito d'azione ci ha fatto 
indietreggiare aggiornando lo scioglimento della questione 
romana. 



VHL 



Battassi e la questione romana. 

Nel periodo di 6 anni, durati fra l'incertezza d'una poli- 
tica non ben definita, e sfruttati con cento esperimenti di- 
versi nelle nostre relazioni con Roma, nell'organizzazione 
interna, e nell'assetto delle finanze, il solo Rattazzi con la 
sua venuta al governo nel 1867, fece sperare d' avere inter- 
pretato i veri bisogni del paese , e di volere amministrare 
con animo risoluto e con mano sicura. 

Sulle rovine del sistema Ricasoli, Scialoja e compagni, 
assicurava la prevalenza del potere civile nelle cose ecclesia- 
stiche proponendo la legge dell'Asse, che gli egregi autori 
della legge 7 luglio non aveano potuto completare fra le 
ansie della guerra con l'Austria; e facendo buon viso al 
voto del Parlamento che riconfermava Roma Capitale d'Italia, 
suggellava il diritto della nazione, non senza protestare ener- 
gicamente doversi a quell'acquisto venire con la sola effi- 
cacia dei mezzi morali*. 

n programma era esatto e ben delineato. Inaugurato un 
periodo di sosta, e rinunziando al vieto sistema di rappre- 
saglie e di clandestini amori verso la Corte di Roma, po- 
teva il paese riposare tranquUlo nella coscienza del proprio 
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diritto; e intanto che T assorbimento dell'Asse disarmava 
r animo ostile della gerarchia e la incatenava alle sorti della 
nazione, potevamo sperare con i profitti della vendita vin- 
cere le difficoltà finanziarie e venire al sospirato pareggio. 

La tranquillità degli spiriti, ridestando il movimento 
economico, rialzato avrebbe il nostro credito; sicché fra 
qualche anno fatti più saldi, e rimosse le difficoltà interne, 
potevamo sentirci più liberi nella scelta delle nostre alleanze, 
e con tutto il peso della prosperità nostra gravitare sopra 
di Roma. 

Il disegno era felice, e le prime mosse furono sorprendenti. 

L'unanimità del paese e la maggioranza della Camera 
nel plaudire a quel nuovo indirizzo, se valsero a confortare 
l'audace animo del Ministro, furono anche segni non dubbi 
che gl'Italiani avevano bisogno di riposo, e che l'intuito 
nazionale rifuggiva oramai da una politica d'avventure. 

Ma tutto ciò fu un sogno. Rattazzi inaugurava la sua 
amministrazione con tanti buoni auspicii, e la chiudeva la- 
sciando il disordine all'interno, l'isolamento e la minaccia 
di guerra all'estero, screditata là vendita dell'Asse , un nuovo 
deficit, la discordia ed il sospetto negli animi, il trionfo dei 
nemici d'Italia, la Monarchia compromessa, e l'intervento 
francese. 

Fu sventura o delitto? 

Noi non lo sappiamo, né ci sforziamo per ora a saperlo. 
Pure gli é certo, che appena fu nel 1867 annunziato al paese 
un ministero Rattazzi, sorse unanime la voce che prelu- 
diava ad un grande disastro. Forse che lo spirito di parte 
avea nelle moltitudini impresso il nome di lui accanto al 
ricordo di dolorose vicende! Ma sia questo del popolo e dei 
suoi presentimenti; a noi tocca studiare quest'uomo per 
tanti e cosi tristi casi divenuto famoso ; acciocché, tentando 
d'investigare nel passato il suo presente, potessimo spie- 
gare a noi stessi la cagione vera e riposta degli ultimi fatti. 

Rattazzi è un insigne avvocato. La sua abilità parla- 
mentare é oramai confessata dai suoi stessi avversari. 
Pure, in tutto il suo passato, nessuna grande qualità che 
caratterizza il vero uomo di Stato mostrossi in lui, se togli 
l'ambizione di governare. 
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Come Ministro si rassegnò qualche volta a prestare il 
suo nome all'opera altrui, o a subire la inesorabile neces- 
sità di fotti a cui era chiamato a for da piattino. 

Come uomo di parte non ebbe la fermezza nei propositi, 
la longanimità nella lotta, ne la eccellenza dell' ing^no, in- 
dispensabili doti per chi s'atteggia a divenire capo, e con- 
corre al governo dello Stato. Se non che, dovendo valersi 
dei mezzi di che a dovizia come avvocato è fornito , né vo- 
lendo rassegnarsi alle seconde figure, dovette giocare di 
destrezza e d'astuzia, valersi di tutte le arti di avvocato, 
accostumarsi ad un sistema di mezze misure, di compensi 
reciproci, di transazioni umilianti, che sebbene siano in 
ogni paese costituzionale il cemento e la pece di tutti i par- 
titi politici, pure è una parte che d'ordinario viene affidata 
ai sensali deputati d' anticamera, ma che il Rattazzi assunse 
egli personalmente degradando sé stesso innanzi il partito 
a cui serviva. 

Di maniera che, invece di dominare col credito sul gruppo 
dei suoi aderenti, fu costretto spesso a subirne f influenza 
e la legge; e se qualche volta la pretese a i)adrone, fu a 
patto di essere servo. 

Sorto dall'equivoco e obbligato a restarci, dovette stu- 
diarsi a fame l' unica legge nella formazione dei partiti pò* 
litici del parlamento italiano. Né mal s'appose chi disse, 
che morto il Cavour, e superata l'ultima resistenza alla sua 
repressa ambizione, Rattazzi fu una delle cause di quella 
confusione che con danno del credito e della salute dello 
Stato cresce ogni di più nel corpo legislativo. 

Mentre visse Cavour gli fu nemico non emulo. Quando 
quello era ministro del Re, egli ne era il confidente. Il 
Conte si vendicava dei secreti morsi cedendogli il potere 
nelle imprese impopolari o nei momenti d'equivoco. 

Di quella confusione di che era fautore il Rattazzi, fu 
prima vittima il ministero Ricasoli. Ecclissata la figura del 
fortunato e superbo dittatore della Toscana, fra i tanti pre- 
tendenti che sorsero, il Rattazzi aveva il vantaggio d'avere 
tenuto in mano le redini dello Stato d'essersi addestrato 
di buon'ora alla lotta dei parlamentL 

Venuto al potere senza altro titolo che raccomandato 
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l'avesse alle province novellamente annesse, se non che 
quello di uomo destro, naufragò ad Aspromonte. 

Pure sino ad Aspromonte vediamo la sua figura politica 
delineata a caratteri se non chiarì almeno comprensibili. 
Amico del Re, e fedele alla Monarchia, trovato avea nelle 
sue convinzioni di scuola, qualche momento di coraggio per 
resistere alle tentazioni del suo incostante temperamento, 
ed alla sua abituale incertezza nelle cose politiche. 

Sebbene la parte garibaldina e con essa gran maggio- 
ranza del paese Y avesse maledetto come un carnefice, pure 
non gli poterono mancare dopo Aspromonte i conforti della 
coscienza, per i buoni effetti ottenuti al paese dall'opera sua. 

Ma da Aspromonte a Mentana s'apre un abisso! 

n giorno che ferì Taudace colpo ad Aspromonte, Rattazzi 
dovette soffrire una grande scossa morale. 

Credette forse per un momento potere nella Camera pre- 
valere la parte garibaldina: o almeno, dai frantumi delP an- 
tica maggioranza potersi formare un partito giovine, forte 
abbastanza per attirare gli elementi dell'antica e nuova 
opposizione; e Rattazzi, come uomo parlamentare, dovette 
sentire il bisogno di tenersi apparecchiato a questa nuova 
evoluzione dei partiti, che egli con tanti altri credea doversi 
operare dopo la morte del Conte. 

Di fatti, nel prìmo periodo di rimescolamento degli an- 
tichi e nuovi elementi della Camera, e dopo Aspromonte, 
riservandosi di aderire alla parte più numerosa, scelse star 
fra gl'incerti, e sedè aJ centro sinistro, facendosi una mi- 
naccia per la destra con cui votava, ed una promessa per 
l'opposizione con cui s'intendeva in secreto. 

La Convenzione e le giornate di Settembre in Torino, gli 
offrìrono una buona occasione. Rovesciato il Ministero detto 
della consorteria, rappresentato prìncipalmente dagli uomini 
dell'Italia di mezzo, riusci a farsi anello di congiunzione 
fra le impazienze meridionali ed il risentimento piemontese. 
Da quel momento dovette atfidare la sua fortuna e il suo 
avvenire aDa questione romana, verso cui convergevano le 
gelosie municipali, le intemperanze del mezzogiorno, i ma- 
lumori di Torino, e le speranze e gii sforzi della parte gari- 
baldina. 
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Rattazzi assistè allo sviluppo di tante svariate passioni ; 
avvicinò fra loro gli estremi, e senza disciplinarli gli annodò; 
ma vi rimase egli avviluppato nel mezzo; e non potendo 
dominare la contraddizione, ne fu presto vittima. 

Riuscita la sua parte vittoriosa nelle ultime elezioni 
del 1867 , si presentò alla Camera apparecchiato a ghermire 
il potere che questa volta credea dover lungamente tenere. 

Venuto al governo, e sacrificato l'ingenuo Ferrara, con 
la legge dell'Asse ecclesiastico procurò assicurarsi T appoggio 
dei Napoletani, i quali fedeli alle dottrine ed alla tradizione 
giuridica del loro paese, tanto strenuamente combattuto 
aveano nella Camera il sistema Ricasoli. E intanto, per sot- 
trarsi ai sospetti degli indipendenti di destra, i quali incli- 
navano a staccarsi dall'antica maggioranza, accettava il 
voto di Roma Capitale, ma ne modificava la importanza 
proclamando la politica dei mezzi morali. 

Il dissesto delle nostre finanze sarà per lungo tempo il 
maggiore pericolo in cui andranno a rompere tutti i partiti 
dominanti e gli uomini più popolari. 

• Rattazzi si era accorto di quel pericolo, e sperando po- 
terlo vincere con l'alienazione dell'Asse, si studiava con tutta 
la sua industria a far si che a quella operazione nonifosse 
mancato il concorso di tutti i partiti, evitando l' incontro degli 
estremi, e moderando e addolcendo i contrari. 

In questo lavoro, e nei risultati che ne ottenne, si mostrò 
abilissimo ; e fu forse quello il momento in cxii gli era dato 
cogliere con l'utile del paese i frutti della sua tattica par- 
lamentare ! 

Ma l'edificio mancava di solide basi, e doveva presto 
crollare. 

Rattazzi non avea preveduto , o gli giovava di negare a sé 
stesso, che il partito garibaldino non poteva né doveva ac- 
costarsi al carnefice di Aspromonte, se non a patto di tra- 
scinarlo nel proprio sistema, e mercé di lui ottenere la ri- 
vendica all'oltraggio sofferto al 1862. 

Questo pensiero lusingava l' amor proprio e accarezzava 
le speranze dell'estrema sinistra, che già, per mezzo del 
Rattazzi penetrava nei consigli della Corona; e rimanendo 
nel suo secreto, sperava tirare la Monarchia a compagna 
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dei suoi audaci disegni. Era un' abile evoluzione, un audace 
tentativo che onora grandemente i capi di quella parte. 

Dall' altro canto, il primo Ministro poteva andare glorioso 
d'avere attaccato al suo carro i caduti d'Aspromonte; e 
forte di quell'insperato successo, presentavasi alla (Jorona, 
al paese, e ai suoi impenitenti avversari, come il solo uomo 
possibOe. 

Lusingavasi forse che la sua abilità e l'industria nel- 
r economizzare il favore della fortuna, gli avesse potuto far 
vincere la resistenza di alcuni dell' antica maggioranza ; af- 
finchè, spostandosi insensibilmente dalla sua base, si fosse 
potuto sciogliere senza pericolo di rovescio, dai vincoli che 
lo legavano alla parte geu^ibaldina. 

Il funesto dramma per cui ahbiamo dolorato tutti , e che 
si chiuse con la catastrofe di Mentana, ebbe princìpio dalla 
missione Dumont e dalla lettera Niel. Forse nel seguente 
ed ultimo capitolo che intitoleremo a Napoleone m, ci sarà 
dato intravedere se la Francia sia stata provocatrice o pro- 
vocata. Intanto ci giova avvertire, che il congresso di Gi- 
nevra, la riforma massonica tentata in Napoli, il titolo di 
generale dei romani accettato da Garibaldi, il contegno di 
alcuni giornali, e vari altri indizi, mostravano che qualche 
cosa si preparava secretamente nel partito garibaldino, e si 
ridestava in Italia la non sopita passione delle avventure 
guerresche. 

Venire all'acquisto di Roma con mezzi propri o almeno 
per propria iniziativa, acciocché assicurato l'avvenire della 
patria ed acquistati nuovi titoli alla riconoscenza degl'Ita- 
liani potesse farglisi dritto alla direzione dello Stato , e creare 
quanti maggiori ostacoli è possibile al possessore di Nizza 
staccandolo dall'Italia, ecco a parer nostro le due principali 
passioni che il partito garibaldino attigue dal suo passato, 
e che inesorabilmente presiedono ai suoi consigli. 

L'alleanza con la Prussia, la vittoria di Sadowa, e l'acqui- 
sto della Venezia, non ostante i disastri di Custoza e di Lissa, 
fecero sperare al partito d'azione che l'Italia potea rinnovare 
il sistema delle sue alleanze, e poggiando al Nord, eman- 
ciparsi dalle influenze francesi. 

Ma la vigilanza di Napoleone frodò quella lusinga, quando 
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afi&*ettossi a sorgere mediatore per la cessione della Venezia, 
prima che Prussia ce l'avesse ottenuta come prezzo del- 
l'alleanza che pagammo assai largamente con una atroce 
mniliazione e con lo spargimento di tesori e di sangue. 

Il mistero della pace di Praga, e i buoni uffici francesi 
nella pace di Vienna, bastarono a fare accorti i capi di quel 
partito che l'occasione era sfruttata, e che l'Italia ricadeva 
in una alleanza Austro-Francese. 

Intanto i risentimenti e la gelosia di Francia verso la 
Prussia per i miracoli di valore e d'ingegno, militare svi- 
luppati nella guerra dei sette giorni,* non tardarono a pro- 
rompere nella questione del Lussemburgo. Da quel giorno 
il contegno della stampa patriottica, gli apprestamenti mi- 
litari dell'una e l'altra riva del Reno, il secreto adoperarsi 
dei due governi, ha dato a credere ai meno veggenti, che 
Francia e Prussia verranno inevitabilmente ad un duello 
di sangue, ad un giudizio di Dio, acciocché una delle due 
si possa rassegnare a tenere in Europa quel posto che 
il mutare dei tempi e il nuovo sviluppo degli Stati le im- 
pongono. 

Il partito d'azione credè venuto il momento di forzare 
la mano a Napoleone; il quale, in cerca d'alleati per soste- 
nere le sue ragioni di fronte alla nuova Germania, non 
avrebbe potuto con un contegno ostile , o con odiosi atti , alie- 
narsi l'Italia gettandola in braccio alla Prussia. Un tentativo 
dunque sopra Roma (cosi forse pensavano i capi di quel 
partito) avrebbe posto l'Impero nell'alternativa, o d'inimi- 
carsi l'Italia, o di chiudere gli occhi nell'impresa di Roma. 

li disegno era ardito sebbene mal preveduto. 

Il giorno che tutto fosse pronto per destare l'incendio, 
il Ministro Rattazzi sarebbe chiamato a secondare l'impresa, 
affinchè, cancellando Aspromonte, assicurare potesse il fa- 
vore d'un partito che alla riuscita di quell'impresa sarebbe 
stato incrollabile. 

Non saranno mancati né i conforti, né le promesse, 
né le assicurazioni d'un moto universale che commosso 
avrebbe da un capo all'altro la penisola tutta, per vincere 
i timori del primo Ministro. Le gelosie, i sospetti che divi- 
devano tutte le potenze d'Europa, l'impotenza delle nazioni 
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cattoliche, i pericoli intemi della Francia imperiale, il favore 
deir Inghilterra protestante e della Russia scismatica, dovet- 
tero essere rappresentati al Ministro con i vivi colori della 
passione e con la efficacia dei vincoli di parte. 

Rattazzi intanto non era riuscito ad operare il suo mo- 
vimento d'evoluzione che doveva avvicinarlo alla destra; 
né poteva sottrarsi all'esigenza del partito senza il timore 
d'una sicura caduta. Nell'incertezza, a quanto pare dai do- 
cumenti, scelse indugiare, armeggiando intanto con la Fran- 
cia che lo premeva, ed aspettando a vedere le proporzioni 
del moto ed il contegno dei gabinetti all'annunzio della 
violazione delle frontiere romane. 

Ma l'esitanza del Ministro generò l'equivoco in tutte le 
diramazioni del potere; ed il partito d'azione non fu tardo 
a giovarsene come al 1862, per trascinare nel movimento 
gli uomini e le città meno inclinate a quel sistema di rap- 
presaglie, n giorno che si chiariva la politica delle Tuileries, 
e fu minacciato un intervento francese, Rattazzi non era 
più libero d'arrestare la piena, nò le condizioni dell'esercito 
e gli umori della Corte gli consentivano di condurre la Mo- 
narchia a ferire un colpo violento su Roma, e disarmare 
la rivoluzione, avanzandola. 

Forse che la fortuna del Cavour nel sorprendere il se- 
creto dei fatti compiuti e il minaccioso fantasma d'Apro- 
monte, lusingando il suo amor proprio e stimolando la sua 
leggerezza, gli fecero sperare per un momento di potere 
con un grande successo gratificarsi la Monarchia e incate- 
nare la Camera ed il paese al carro della sua fortuna 1 Forse 
l'astuto contegno di Bismark concorse a trarlo in inganno, 
e gli fece credere possibile di contenere la Francia con una 
minaccia sul Reno, o di ottenere Roma in prezzo d'un'alleanza. 
Ma pure Rattazzi si mostrava improvvido e cieco avventu- 
rando le sorti del paese in un gioco rischioso e terribile che 
l'obbligava a sfidare l'ira dell'Impero senza aver provveduto 
all'armamento dell'esercito. Trascinava la Monarchia a un 
grande cimento mettendola al codazzo o a capo della rivo- 
luzione; esponeva a un certo danno la macchina dello 
Stato gettandola preda alla confusione e al disordine di tutti 
gli elementi in fermento) senza essersi assicurato d' a vvan- 
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taggio, uè deir appoggio di alte influenze, né del concorso 
degli altri Ministri, né del favore dei capi-partito, nò del 
contegno dei gabinetti d' Europa. La sproporzione dei mezzi 
di fronte all^ arditezza dellMmpresa, mostra che il Rattazzi 
prima non fu libero nella scelta, e poi fu vittima dei suoi 
vincoli dì parte. 

La Francia intervenne; la Prussia rimase indifferente al 
suo posto; Rattazzi fu costretto a lasciare il timone dello 
Stato; e quando tutto era perduto, egli si salvava restando 
spettatore incolpato della catastrofe del dramma, che si 
chiudeva con il sangue di Mentana, i miracoli dello Chas-- 
sepot^ il trionfo dei nemici, il disordine all'interno, Tisolamento 
all'esterno, e la confusione dei partiti che è il più e fune- 
sto retaggio che lasciato ci abbia al 1867 il Ministro Rat- 
tazzi!! 

Massimo d'Azeglio disse che in Italia mancano gli uomini 
di carattere, e rivelava un grande bisogno. 

Sia che la cessata importanza dei Municipi e la vita so- 
ciale sparsa in più vaste estensioni attenuato abbia negli 
uomini dei nostri tempi lo stimolo morale e il nobile sen- 
timento d'individualismo che si alimenta in noi dalla pre- 
senza di luoghi e di persone a noi care, di cui temiamo 
principalmente il biasimo e speriamo la lode ; sia che la vec- 
chiezza della generazione rallentando la fibra ci neghi lo 
sforzo necessario a respingere gli allettamenti del mondo 
sensibile; sia ciò danno o ventura, o approdi meglio alla 
democrazia o alla tirannide, certo si è che l'Europa moderna 
è vittima del materialismo, ed ogni cosa viene misurata 
alla stregua degli interessi materiali. 

Noi non ignoriamo che il Romanismo solerte nel soste- 
nere i propri interessi, s'affatica a gridare che ciò deriva 
dal difetto di religione ; ma pure a noi sembra che la sma- 
nia del temporale, e i perniciosi esempi del elencato, siano, 
la cagione vera del male che deploriamo. 

In luoghi meno corrotti , dove la codardia non trova sol- 
tanto biasimo e nome nei pericoli della guerra, ma in tutte 
le pruove del dovere, sia in Corte, sia nei magistrati, un 
uomo che lega il suo nome , il suo avvenire , ad un' impresa 
rischiosa da cui dipende la salute o il danno d'una nazione, 
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si rassegna a cader vittima del suo audace ma sfortunato 
tentativo, o scompare almeno dalla scena del mondo. Ipo- 
steri potrebbero assolverlo dicendo : che errò o fu sventurato. 

Nei giorni del trionfo, raccontasi aver detto, in Berlino, 
Bismark al generale Moltke: t Generale, la giornata di 
Sadowa, prima che il cannone del Principe Carlo ci avesse 
recato il segnale della vittoria, io guardava il vostro sigaro 
e voi ; e in ogni globo di fumo , vedea svanire una parte 
delle mie care speranze. > 

E il Moltke: « Ma se il principe non fosse arrivato a 
tempo? » « Mi avrei fatto saltare le cervella! ■ rispondeva 
in tuono solenne il Ministro di Stato. 

La catastrofe del conte Bismark, in caso di rovescio, sa- 
rebbe bastata a rialzare un'altra volta la Prussia; ora, la 
confessione del grande uomo è una grande lezione al po- 
polo tedesco: e i grandi esempi fanno le grandi nazioni. 

Invece il Rattazzi dopo il disastro di Mentana e T inter- 
vento francese, oltre l'audacia di accusare i suoi successori 
nel suo discorso alla Camera, à osato presentarsi al popolo 
delle Provincie, ricevere per i teatri gli omaggi dei parti- 
giani, e non à vergognato al titolo di grand' uomo di Stato 
che gli davano alcuni giornali di sinistra; si che noi non 
sappiamo se sia stata in lui maggiore l'audacia prima o 
dopo Mentana. 

La sventura di Mentana ed il rinnovato intervento fran- 
cese, son poca cosa per chi riflette seriamente a questo 
smarrimento d'ogni senso morale, a questa confusione dei 
partiti politici, a questo scetticismo del popolo delle grandi 
città, a questa fatale rinunzia ad ogni principio direttivo 
nella vita sociale! 

Il Ministro Menabrea dal suo canto non à fatto pruova 
di tutto il coraggio che dovevagli ispirare la sua venuta al 
potere dopo un grande infortunio. Il voto espresso dsdla 
Camera, e provocato dal Rattazzi, di pubblicare gli atti se- 
creti del passato Ministero, gli offriva la buona occasione 
di porre in istato d'accusa il Rattazzi, e di risparmiare il 
fastidio a Garibaldi ed ai valorosi suoi compagni cumulando 
tutta la colpa sul potere responsabile che era l'unico che 
potea quello che volle. 
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Non è guarì, il risentimento del paese e roltraggiato 
orgoglio nazionale, richiesero una vittima d'espiazione nel 
Conte Persano che ebbe la sventura di perdere a Lissa, 
dove non fu libero di scegliere le condizioni e il terreno. 
Potette il Persano essere incapace , anche codardo , ma non 
del tutto responsabile. Invece il Rattazzi scelse la posizione 
sua liberamente, si creò gli amici ed i nemici, compromise 
la Monarchia ed il paese, e se non fosse altro, non riusci; 
e in un uomo politico non si può perdonare all'insuccesso, 
quando ne va per lo mezzo la salute d'una nazione, e come 
ministro avventura fuori la cerchia delle sue attribuzioni. 

Forse le condizioni interne del paese non consentirono 
al Menabrea di procedere risoluto avverso il Rattazzi; forse 
fece anche difetto nel nuovo Ministro l'accortezza o la for- 
tuna nella scelta dei suoi compagni e nel favore accordato 
all'ordine del giorno Bonfadini. Ma gran parte dei maliche 
di presente ci affliggono, e la stessa audacia del Rattazzi, 
e la condotta riguardosa del Menabrea, dobbiamo princi- 
palmente addebitare all' incostanza ed alla mobilità dei par- 
titi nella Camera. 

Grandi guai difatti avremmo risparmiato e risparmie- 
remmo per l' avvenire all'Italia se non regnasse la confusione 
nella Camera legislativa! Le continue crisi che tengono in 
tanto allarme e diffidenza il paese, ne sono la prima e la 
più funesta delle conseguenze. 

Ad una data ora, e nel breve intervallo di pochi mesi, 
vedremo sempre coalizzarsi le varie frazioni e rovesciare 
un Ministero la^iandolo in minoranza. Sia: ma a qual par- 
tito profitterà quella caduta? a nessuno, o soltanto ai nemici 
d'Italia e della libertà che non dissimulano più il loro con- 
tento nel vedere come male funzioni fra noi il governo 
costituzionale, e come stenti a consolidarsi l'edifizio nazio- 
nale. 

II voto dei 201 che decise del ritiro del primo Ministero 
Menabrea, le difficoltà esperimentate nel ricostituirsi, non 
esclusa la necessità che condusse la Corona a riconfermare 
il mandato nella persona del Generale, sono per sé un sin- 
tomo desolante. E difatti, la vittoria parlamentare strom- 
bettata dal partito d'azione diventa una disfatta morale ^ se 
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si considera che la picdola legione romanistica votò con i 
radicali, contro un Ministero che per organo del suo presi- 
dente avea riconosciuto il dritto dell'Italia su Roma. 

Sappiamo anche noi gli armegi di partito in occasione 
di quel voto, e quanto si è poi detto e insinuato per ac- 
crescere la confusione che oramai è la vera lebbra dì questa 
povera Italia! E non lasceremo questo capitolo, senza con- 
chiudere con la coscienza di onesti Italiani, e con il coraggio 
che attingiamo dal nostro raccoglimento in questa remota 
e patriottica provincia, che neir Italia moderna, se non 
mancano gl'ingegni e le attitudini a governare lo Stato, 
&nno difetto la indole e la fermezza dei piopositi, ossia i 
caratteri, necessari per disciplinare i grandi partiti e muo- 
verli con sicuro indirizzo aU^utile del paese e dello Stato! 



IX. 



Kapoleone m e la questione romana. 

La rivoluzione e Napoleone ITI sono i principali fattori 
del periodo storico corso dal 1848 sin oggi. 

In venti anni la rivoluzione ha tentato impadronirsi dei 
problemi più ardui, à vinto le resistenze più pertinaci, à 
compiuto fatti stupendi; ma in tutti i tentativi, nelle lotte, 
in mezzo ai suoi trionfi, si è incontrata sempre- con Napo- 
leone ni ; il quale, modificandone l'indole , temperandone la 
passione, l'à resa capace di vincere e di conservare il frutto 
della vittoria. 

Domandatelo a tutti i conservatori di Europa, i quali 
più che alla rivoluzione maledicono al moderatore di essa! 

À differenza del l"* Imperatore che inforcò i fianchi del- 
l'impetuoso destriero e lo fece schiavo agli audaci voli del 
suo genio guerresco, Napoleone in à scelto meglio accarez- 
zarlo, infrenarlo, e condurlo dolcemente nella via sulla quale 
dopo 1*89 la rivoluzione e i Napoleoni si sono sempre in- 
contrati. 

Le tradizioni dell'Impero, i rovesci dello Zio, ed una 
lunga e dolorosa esperienza fatta nella scuola dell'esilio, 
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come esso stesso ci accenna nelle sue idee napoleoniche^ do- 
vettero decidere dell'indirizzo di politica estera ed intema 
nella quale V attuale Imperatore persevera dopo 20 anni. 

Educato dalla sventura e disciplinato dalla lotta, dopo i 
casi di Romagna, Y apparizione di Strasburgo, e il tentativo 
di Boulogne, pare si sia educato a dominare le sue passioni, 
e a vincere Y impeto che fa ogni animo impaziente di vedere 
presto realizzato il suo sogno. Di maniera che, divenuto al- 
quanto diffidente di sé, specialmente nella scelta dei mezzi 
e del tempo, spesso stimò consiglio migliore affidarsi alla 
logica d'un partito o al cieco caso, aspettando che i fatti 
manifestandosi avessero potuto additargli la via più agevole 
e sicura, Sebbene mai la più corta. 

Di questa sua abitudine ne fece la sua scuola politica, 
che a volta a volta lo fa sembrare indeciso e contradditto- 
rio, temporeggiante sempre. 

Esso, sebbene scrittore, non la pretende a filosofo, né 
presume strappare il secreto della ^àta dei popoli o divinare 
le leggi del progresso che prendono forma e figura a se- 
conda dei tempi e degli ostacoli fra cui immodificate nella 
loro essenza procedono sviluppandosi. 

Pure sta vigilante; e fra cento parole, aspetta che sorga 
quella che è chiamata a rappresentare un imperioso bisogno 
dei tempi; e là si volge, e ne tenta il secreto, e ne «studia 
la legittimità, e se ne fa anche il difensore; ma intanto sti- 
mola le resistenze, ne provoca gli avversari, per decidere se 
sia prevalente o l' azione a la reazione , o la spinta ad inol- 
trare, o r inerzia a restare. 

Nell'azione procede rapido, ma non va dritto alla meta , 
e nega a se stesso la gloria di una completa vittoria, pure 
di vedere assicurati i frutti d'un facile trionfo, e d' aver mu- 
tato un passo in avanti nei suoi misteriosi disegni. 

Paventa forse che a lunga carriera non potendo domi- 
nare più il moto ne verrebbe travolto. 

La lotta dell'Occidente contro l'Oriente combattuta in 
Crimea e sospesa a Sebastopoli con la pace di Parigi ; la lotta 
dei Latini contro i Teutoni e la secolare contesa fra i due Im- 
peri vinta a Solferino e soffocata a Zurigo; l'unità italiana ac- 
cennata a Milano e contradetta in Toscana; l'ingerenza del- 
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l'Europa monarchica nell'America repubblicana sostenuta 
con i trionfi del Messico e sconfessata con il ritiro dei 
Francesi e la catastrofe di Queretaro; l'assenso all'alleanza 
prusso-italiana ritirato il domani di Sadowa con l' ingerenza 
nella cessione della Venezia e con l'affare del Lussembourgo; 
e più di tutto, la condotta di Luigi Napoleone nella questione 
romana, mostrano la di lui scuola temporeggiante ed ac- 
corta, la quale, se manca del suggello del genio, rivela pure 
i caratteri di un gran pensatore e d'un grande politico, a 
cui non mancò sinora né la prudenza nella buona fortuna, 
né il coraggio la perseveranza e l'industria per superare i ro- 
vesci e rialzarsi sopra i suoi passi. 

Ma al di sopra di questa politica d' espedienti , di questa 
apparente contraddizione, nessuno vorrà negare a Napo- 
leone III un programma che riassuma tutto il suo pensiero, 
e assegni all'Impero la parte che é chiamato a sostenere 
in Francia in Europa e nel mondo. 

Cotesto programma che l'autore venne maturando nel- 
l'esilio e va ora svolgendo dal più splendido dei troni d'Eu- 
ropa, é ciò che sembra destinato a rimanere incompreso, 
e che anzi Napoleone si studia a nascondere con la con- 
traddizione dei suoi atti ed il mistero delle sue parole , sino 
a meritare il titolo di Sibilla. 

Pure a nessuno é vietato volgere gli occhi sui fogli vo- 
lanti nella grotta di cotesta Sibilla, e divinare il mistero che 
nasconde il senso arcano di quelle parole le quali racchiu- 
dono il pensiero d'un uomo che ha avuto tanta parte nella 
storia dei tempi nostri. 

Rialzare l'impero del suo glorioso antenato , e conservarlo 
nella sua dinastia, ecco nella peggiore ipotesi, il pensiero 
tiranno che ha dovuto accompagnare sempre Luigi Napo- 
leone ed ora lo conforta e lo sostiene nei pericoli del trono. 

Venutp al potere, due scogli doveva evitare: l'urto della 
rivoluzione, e gli errori di Napoleone I. 

Memore che dopo l'SO ad un medesimo ceppo erano 
germogliati la civiltà moderna e lo Impero napoleonico, né 
potendo senza pericoli rinunziare ai suoi doveri d'origine, 
scelse andare d'accordo con la rivoluzione; e procurò mo- 
derarla, acciocché senza grandi scosse e rovine, riuscita fosse 
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ad attuare i principi già da essa proclamati ma non ancora 
attuati. 

La prosperità, la grandezza e la gloria della Francia in 
base a quei principi, erano condizioni indispensabili perchè 
la dinastia avesse potuto giustificare la sua riapparizione 
sulle rovine del governo costituzionale degli Orleans, e si 
fosse assodata intrecciando i suoi interessi agl'interessi le- 
gittimi della nazione. 

Se abbia o no soddisfatto a questi doveri, o se sia ancora 
in grado di riuscirvi , lo vedremo fra breve. 

Ma il maggiore scoglio in cui minacciava rompere V Im- 
pero, era quel cumulo di odi, di gelosie, di sospetti che 
destato aveva in Europa la politica prepotente e la smania 
conquistatrice del l"" Napoleone, il quale, alla sua insaziata 
ambizione o all'ampiezza del disegno che per vicende di 
fortuna fu troncato nel mezzo, parve volesse immolare la 
pace del mondo e i frutti della grande rivoluzione. 

La memoria delle nazionalità conculcate, dei troni ab- 
battuti , delle aspirazioni dei popoli calpestate , pesava come 
un fatale incubo sulla sorte del nuovo dinasta e preparava 
ad una nuova e formidabile coalizione. 

Napoleone HI s' affrettò a rompere il nesso di tanti vari 
interessi che gli sorgevano contro, proclamando che l'Im- 
pero sarebbe la pace , e facendosi protettore dell' autonomia 
e dell'indipendenza dei popoli. 

Ma non era tutto. Bisognava guardare con attenzione ai 
maggiori avversari che decisero della sorte del 1* Impero, 
e cui la natura di speciali interessi portava a combattere 
qualunque nuova apparizione dei Napoleonidi. 

Questi avversari erano: l'Inghilterra, la Russia, il Papato. 

L'Inghilterra rappresentante la libertà ed il lavoro, che 
si allarma ad ogni sintomo di guerra ed odia i conquista- 
tori, ricordava ancora la rottura della pace d'Àmiens, il 
campo di Boulogne, ed il blocco continentale. La Russia 
che rappresenta la minaccia del barbaro Oriente sulla civile 
Europa, ricordava Àusterlitz e Mosca, non senza fremere 
al pensiero che il molle Latino si era la prima volta avven- 
turato di assalirla sin dentro alle sue fredde foreste. Il Pa- 
pato che rappresenta il vecchio, T immobilità nella scienza, 
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il dispotismo nella politica, il diritto divino, ed è il princi- 
pale nemico d'ogni nuova dinastia e d'ogni fatto che prende 
origine e nome dal popolo , ricordava V esilio di Pio VII , e 
r abolizione del poter temporale proclamata il domani di 
Wagram. 

Napoleone disarmò T Inghilterra sostituendo al blocco 
continentale il libero cambio; e per combatterne il mono- 
polio dei mari, alla spedizione d'Egitto sostituiva il taglio 
dell'Istmo. 

Neutralizzata cosi l'Inghilterra, e lasciatala alle prese con 
la civiltà, rimase di fronte ai due Pontefici: allo Czar ed 
al Papa. 

La guerra di Crimea, e la barriera elevata sul Pruth con 
l'unione dei due principati danubiani, sono indizi d'un si- 
stema che Napoleone forse vagheggia per guarentire l'Eu- 
ropa dall'invasione cosacca, ed evitare il pericolo presagito 
dall'esule di S. Elena. 

Ma qui arrivati ci tocca di vedere Napoleone IH di fronte 
al Papato. 

Potrebbe nascere dubbio se Napoleone si sia imbattuto 
per caso nella questione romana, o se l'abbia cercata. 

Quantunque a nessimo sia manifesto il favorito disegno 
che vagheggiava il prìncipe Luigi quando insieme al fratello 
si gettava nei moti di Romagna, pure a nessuno è ignoto 
che la prima spedizione di Roma al 49 avveniva sotto la 
presidenza di lui. 

Si è creduto d'alcuni, che mandando i repubblicani di 
Francia a combattere la repubblica di Roma, si apparec- 
chiasse al 2 Decembre ; e che restaurando il Papa sul trono , 
accaparrava il favore dei clericali di Francia che sostenerlo 
dovevano nel colpo di Stato. Sia pure. Ma Napoleone dopo 
quietato il moto d'Italia con la caduta di Venezia, e dopo 
il ritomo di Pio IX in Roma, non s'affrettava a ritirare la 
guarnigione francese , ve la teneva anzi sotto cento pretesti 
per 16 anni, sino a che gli venne fatto di affidarne la di- 
fesa al governo dell' Italia Una. La qualcosa pruova che Roma 
per l'Impero era un posto strategico contro la dominazione 
dell'Austria in Italia, e un'occasione per afferrare sul na- 
scere la questione romana. 
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Difatti al 1849 Napoleone avea trovato il Papato sebbene 
esule in Gaeta, pure gigante di credito e di speranza per 
gli scioperi d'una rivoluziono che cadeva lasciando TltaHa 
in frantumi, e lo lasciava al 1865 misero, magro, in mezzo 
ad una nazione di 23 milioni impaziente di compire la sua 
unità. Durante la dimora della Francia in Roma aveva 
l'Impero permesso chei palatini del Papa fossero battuti a 
Castelfidardo, e che il dominio temporale sminuito venisso 
delle Marche e delle Umbria. Ma aveva fatto di più: aveva 
umiliato in Lombardia la potenza dell' Austria alleata e cu- 
stode vera del Papa, avea permesso che l'ospite di Gaeta 
fosse caduto per mano dei volontari. Tutto questo pone in 
dubbio la sincerila dei servizi resi da Napoleone al Papato ; 
al Papato no , ma piuttosto al romanismo ed al poter tem- 
porale. Spesso r uso d' una parola serve a perpetuare l' equi- 
voco e a snaturare le cose ! 

Napoleone dalle tradizioni di famiglia e dalla logica dei 
suoi interessi, è condotto, come poc'anzi dicemmo, a vedere 
nel Papato la sua condanna e il suo più ostinato avversa- 
rio; pure sembra essersi accorto che il Papato è qual- 
che cosa, che può essere chiamato a prestare utili servizi 
all'umanità progrediente, e aiutare l'Impero nell'adempi- 
mento della sua missione. Ma per farlo strumento di bene 
uopo è rialzarlo trasformandolo, ed esso crede forse avere 
ricevuto l'alta missione di presiedere a quest'opera di rin- 
novamento. 

Ci riuscirà? lo vedremo. 

Vi ha una scuola in Italia e fuori, che sostiene potersi 
d'un colpo abolire il poter temporale, e costrìngere il Papato 
a mutar costume facendosi esempio di modestia e di pace. 

Cento disinganni non sono valsi a vincere l' errore di 
costoro, i quali al vanto d'un momentaneo trionfo, vorrebbero 
sacrificato il lento lavoro dei secoli. 

Napoleone invece è un di coloro che non vogliono di- 
strutto ma riformato il Papato, né limita il tempo o pre- 
scrive i mezzi a quest' opera di trasformazione. La lettera 
ad Edgardo Ney, la nota del Ministro Thouvenel ed i suoi 
precedenti, più che indizi, sono pruove solenni di questo 
suo secreto pensiero. 
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Forse vorrà opporre il Pontificato di Roma al Pontefice 
di Pietroburgo il giorno che a Costantinopoli sulle rovine 
dell'Islamismo s'incontreranno due civiltà e due chiese. 

Forse che oltre alla ragione etnografica, crede necessario 
doversi domandare un soccorso alla comunità della fede 
religiosa per stringere meglio i vincoli di parentela fra Fran- 
cia Italia ed Iberia, e assicurando la indipendenza dell'oc- 
cidente, assegnare una missione speciale al ramo Latino di 
froille allo Slavo e al Teutono, onde questi tre rappresen- 
tanti dell'Europa moderna, contemperandosi a vicenda senza 
confondersi, affrettare potessero il tempo della pace vera a 
cui gli interessi della Francia congiimti a quelli della dinastia 
la fanno anelare. 

n suo matrimonio con cui addolciva la funesta memoria 
della spedizione di Spagna ; V erede presuntivo di Francia 
fatto genero del Re d'Italia, e la parentela della famiglia 
Braganza, a cui viene presagito un migliore avvenire, con 
la casa Sabauda, danno a credere che Napoleone sì studi 
a unificare sempre più le fortune dei tre popoli e delle tre 
dinastie, e giustifica la nostra idea che innanzi alcuni potrà 
peccare di soverchio lirismo. 

Ma Mentana e il discorso di Rouher? ecco lo scongiuro 
con cui gli scettici della politica intendono scuotere la fede 
del partito moderato che sostenne la Convenzione di set- 
tembre, e favorisce l'alleanza con Francia. 

Ma gli uomini indipendenti che rimasero sinora estranei 
ad ogni lotta di persone, peccherebbero di leggerezza, se 
a quei due fatti, oramai sfruttati con fine diverso dai par- 
titi estremi di Francia e d' Italia , volessero sospendere ogni 
giudizio e concorrere col silenzio a prolungare l'equivoco. 

L'Impero ritiravasi al 1865 dal territorio romano, lieto 
d' avere raggiunto durante la sua dimora il doppio fine : 
di vedere sorgere al di là d' Alpi una nazione potente per ^ 
vincoli di gratitudine stretta alla Francia e ai Napoleoni, 
e di avere ottenuto che il maggiore ostacolo alla naziona- 
lità italiana, U Papato, avesse subito la legge dei tempi con 
la perdita d' una gran parte dei suoi domini, senza che per 
la presenza della Francia fosse potuto riuscire, come ten- 
tava, a sconvolgere le coscienze d'Europa ed attirare in 
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Italia il concorso delle potenze cattoliche facendosi strumento 
d'un gran perturbamento sociale. 

Cosi, esclusa col suo ritiro qualunque futura ingerenza 
degli Stati cattolici nella questione romana, ed affidato alla 
lealtà del governo italiano che soscritto avea la Convenzione 
di settembre approvata dal Parlamento, poteva aspettare 
tranquillo che la pertinacia della Corte romana fosse venuta 
ad infrangere innanzi la prosperità del nuovo regno ed i 
bisogni legittimi del popolo romano. Il tempo insomma 
avrebbe trasformato il Papato senza distruggerlo. 

A stringere vie meglio i vincoli della Francia con l'Italia, 
e ad evitare gli equivoci, il domani della sorpresa di Sadowa 
si facea consegnatario nella cessione della Venezia; così , 
procurando di affievolire neir opinione degP Italiani gli effetti 
dell'alleanza prussiana, e assicurata l'indipendenza della 
penisola in onta ai nostri disastri militari, potea sentirsi 
forte abbastanza di credito e di alleati, acciocché posto fra 
l'Austria e l' Italia presentato si fosse al Reno il giorno che 
la Prussia signora della nuova Germania, insolentita per 
gli ultimi trionfi , avesse voluto rompere in Europa l' equi- 
librio delle forze e delle influenze. 

Tutto ad un tratto la missione Dumont e la lettera Niel 
vengono a contraddire i patti della Convenzione di settembre, 
e ad interrompere il lavorio che il tempo andava facendo 
intomo la questione romana sopra cui i due governi di 
Francia e d'Italia vegliavano con occhio sospettoso ed 
attento. 

Che cosa era avvenuto di nuovo? 

Più che all'influenza del partito cattolico ed ai misteri 
della cortina coniugale che alcuni anno creduto efficaci per 
dominare l'animo stanco dell'Imperatore, a noi sembra che 
la spinta al nuovo indirizzo della politica francese in Roma, 
abbia a cercarsi nel secreto dei gabinetti. 

Sadowa non era nei calcoli dell'Impero, e Sadowa dovette 
essere la cagione riposta di questa nuova evoluzione della 
politica imperiale in Italia. 

Come notammo nel precedente capitolo, dopo la cessione 
di Nizza e la catastrofe di Aspromonte , gli sforzi del partito 
d'azione furon diretti a staccare l'Italia dall'Impero. 
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L'alleanza con Prussia parve una buona occasione per 
colorire il disegno; ed i disastri di Custoza e di Lissa, T in- 
gerenza francese nella cessione della Venezia, gli indugi 
della campagna, e T armistizio di Cormons, diedero buon 
gioco in mano ai democratici per agitare V opinione del paese 
e renderla ostile alla parte moderata e all'Impero. 

Ma Napoleone vegliava : e il giorno che Sadovsra gli sco- 
vriva una grande potenza militare diretta da un grande 
uomo di Stato alla frontiera del Reno, senti urgente il biso- 
gno di assicurarsi insieme all'austriaca l'alleanza italiana a 
cui gli fean titolo U sangue della Francia ed il suo patrocinio. 

Caduto Ricasoli, e venuto Rattazzi al potere, il governo 
delle Tuileries non poteva più tenersi sicuro delle intenzioni 
del governo italiano. L' incostanza del Rattazzi , la posizione 
dei partiti della Camera che rappresentava la protesta del 
paese contro ogni transazione con Roma, ed i secreti vin- 
coli del Capo del gabinetto con il partito d'azione, giustifi- 
cavano le sue diffidenze, e lo costringevano ad uscire dall'in- 
certezza prima che Bismark avesse avuto il tempo di gua- 
stargli la posizione in Italia. 

Noi giudichiamo la politica imperiale dal lato degl' inte- 
ressi francesi a cui ragionevolmente deve mirare una poli- 
tica nazionale ; e però siamo condotti a credere che il governo 
delle Tuileries si sia lasciata schiusa la porta dì Roma, si 
per escludere le altre potenze cattoliche dalla questione 
romana, come anche per ottenere che l'Italia si tenga stret- 
tamente legata alla sorte della Francia e dei Napoleoni fin 
tanto che raggiunte fossero le condizioni d'una pace gene- 
rale e durevole. 

Di maniera che, facendo noi dell'acquisto di Roma una 
condizione di morte o di vita, rischiamo di mutare quel 
vincolo di amicìzia, in una odiosa catena che ci renderà 
schiavi verso la Francia. 

La legione d' Antibo, oltre che diretta a bilanciare in Roma 
la forza e l'influenza degli Zuavi assoldati dal legittimismo, 
era un dito della Francia che posava ancora sopra di Roma. 

Alla venuta dunque di Rattazzi al potere, l'Impero fu 
condotto dai suoi interessi a disturbare l' opera che i partiti 
a lui ostili preparavano secretamente in Italia, e la possibile 
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intelligenza che V aspetto di future vicende t>oteva creare fra 
il gabinetto di Firenze e quello di Berlino. 

Per richiamare il paese e la Ciorona ai vincoli di amici- 
zia e di solidarietà verso la Francia, pare che non si sia 
ofTerto altro espediente a Napoleone, che di accennare alla 
questione romana: e questo fece con la missione Dumont 
e la lettera Niel, che sollevarono un vespajo, e scopersero 
pur troppo che il lavoro c'era sebbene secretissimo. 

Napoleone cosi facendo, si lasciava aperte due vie: o i 
suoi sospetti erano infondati, e la missione Dumont e la 
lettera Niel gli avrian dato occasione di gratificarsi maggior- 
mente il gran partito liberale d'Italia modificando la Con- 
venzione di settembre , o i suoi timori erano veri , e quella, 
rimostranza gli sarebbe bastata a sconcertare i progetti e a 
togliersi dall'equivoco. 

Ma pervenuti a questo punto, ci si appalesa maggior- 
mente la cecità del partito d' azione e la incapacità del Rat- 
tazzi, che rimasti scoverti , insistettero nel loro sistema di 
rappresaglia, sino a pervenire aUe estreme conseguenze, che 
procurarono aU' Italia una grande umiliazione ed un inutile 
spargimento di sangue fatto per mani straniere. 

Credettero, che agitando il paese, e facendo le viste di 
un gran moto che trascinava verso Roma il governo e la 
Corona, avessero potuto sorprendere la diplomazia, ed ar- 
restare la Francia. Ma l'Impero guardava il nostro moto 
dalle serene sponde della Senna, ed ispiravasi, non all'im- 
peto dei nostri trasporti, ma alle ragioni, forse egoiste, dei 
Napoleoni e della Francia; né a noi è permesso esigere dagli 
altri più di quanto siamo disposti a concedere, senza me- 
ritare la taccia d'inesperti fanciulli! 

La Prussia ci irrise col suo freddo contegno; l'Inghilterra 
e la Russia ci furono avare di suggerimenti e conforti; e la 
politica imperiale potè compire senza ostacoli la sua riuova 
evoluzione in Italia. 

Se non che è d'avvertire, che le condizioni interne della 
Francia, anche volendo, vietavano all'Impero di mostrarsi 
indulgente verso l'Italia. 

Per sostenere l'urto della Germania unita, o per vin- 
cerne la resistenza al moto espansivo che spinge la Francia 
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e r Impero verso le frontiere naturali del Reno, più che del- 
r alleanza Àustro-Italiana, Napoleone ha bisogno del con- 
corso di tutta la nazione francese. La nuova legge dell'or- 
dinamento militare e T altra del nuovo imprestito tanto 
combattute nel Corpo legislativo , se appalesano da un canto 
il pensiero napoleonico, mostrano dall'altro quanti osta- 
coli opponga r opinione ad un disegno, a cui Fattuale re- 
gnante insieme alla sicurezza ed alla gloria del suo paese, 
vede congiunto l'avvenire ed il riposo della dinastia, non 
esclusa forse la pace dell'Europa. 

Esigere che quel governo nella febbre di vincere le due 
leggi e di preparare l'opinione della Francia ai possibili 
eventi, avesse da sé alienato il gran partito conservatore e 
provocato il fanatismo dei clericali lasciando il Papato in 
preda alla rivoluzione, era per noi anzi che imprudenza, 
follia. 

Eppure Napoleone indugiò; e lo vedemmo lungamente 
esitare prima di scegliere un partito ; finché provocato dalle 
contraddizioni del Ministro Rattazzi, scelse meglio incon- 
trare la impopolarità in Italia anzi che in Francia, spe- 
rando forse che i fatti ulteriori avessero potuto modificare 
gli effetti morali di quella spedizione ! 

Ecco l'intervento, e la battaglia di Mentana, che gli Ol- 
tramontani hanno creduto un trionfo per il Papato ed il 
principio dello sfasciamento d'Italia, e che il partito d'azione 
rimprovera ai moderati come una pruova sicura dell'animo 
ostile di Napoleone verso l'imita nostra. 

Comunque ciò sia, pure gli è certo che i discorsi di De 
Moustier e di Rouher avanzarono le idee dell'Imperatore, 
e sventuratamente hanno compromesso l'alleanza franco- 
italiana, più che fatto non aveano l'intervento ed il sangue 
di Mentana! Non ci fu forza di convinzione né fermezza 
di temperamento, che avesse potuto tenere un cuore italiano 
a non fremere di disdegno all' annunzio degli atroci insulti 
che ci venivano dalla tribuna francese ! Pure non dobbiamo 
scordarci che i ministri di Francia sono strumenti in mano 
di Napoleone il quale li adopera e li muta a seconda i bi- 
sogni del tempo, ed il progredire dell'opera intomo a cui 
lavora con studio indefesso. Oramai é mestieri che i fatti 



- 72 - 

del goveino francese contraddicano alle parole. Anzi a noi 
sembra, che Napoleone per pervenire al punto del suo pro- 
gramma in cui potrà senza pericolo affidarne la esecuzione 
al suo successore, due questioni dovrà almeno risolvere: 
la questione del Reno e la questione romana. Con la prima, 
procurando la grandezza e la sicurtà della Francia, potrà 
inaugurare il periodo d*una pace sincera, e nel benessere 
e nella libertà francese stabilire la durata ed il riposo della 
sua dinastia; con la seconda otterrà la trasformazione del 
Papato e la pacificazione d'Italia, condizioni indispensabili 
perchè F Europa stia in pace, e si tolga in Francia la ca- 
gione o il pretesto degr interventi e del conflitto delle opi- 
nioni religiose, sufficienti abbastanza per compromettere la 
solidità dell'Impero e la conservazione della dinastia. 

Con gli anni che lo incalzano. Napoleone deve sentire 
imperioso il bisogno di raggiungere la soluzione di quelle 
due questioni, e di poter rinunziare a questa politica perso- 
nale che sinora gli ha servito a nascondere i suoi miste- 
riosi disegni e a combattere le diffidenze. Dio non voglia 
che la sua politica personale abbia a restare senza la giusti- 
ficazione d'un grande e completo successo in vantaggio 
della civiltà e della Francia ! male per i suoi successori, se 
l'autore del programma della pace avesse a chiudere gli 
occhi nell'equivoco, fra le diiBdenze degli amici e dei nemicii 
Dopo quel giorno, la tomba dei Napoleoni agli invalidi non 
sarebbe forse più riaperta I ! 



X. 



Conolusione e pronostici. 

Pervenuti a questo punto in cui lo sviluppo dei nostri 
pensieri suUa questione romana ci conforta a conchiudere , 
entraci il dubbio di poter meritare dai più benigni il rim- 
provero di non avere accennato a cosa alcuna di pratico 
nella questione. 

Noi in vero studio ci proponemmo solo di guardare con 
attenzione il nostro passato, affinchè causare potessimo gli 
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errori che ci hanno allontanato da Roma , ed hanno posto 
in pericolo l'avvenire della civiltà e della patria. Pure non 
possiamo concedere che il nostro sistema sia affatto nega- 
tivo. Inertia-sapientia: ecco il nostro programma politico 
che un giorno o l'altro ci dovrà spingere a Roma o por- 
tare Roma a farsi italiana. 

Facciamo dunque sembiante d'averla scordata questa 
questione a cui hanno dato importanza ed interesse più di 
quanto ne valga la nostra impazienza e le affettate premure. 

Facciamo d'essere saldi, ordinati, temuti, non assumendo 
l'audacia dei prepotenti, ma la coscienza dei forti, e ve- 
dremo dileguarsi come per incanto le difficoltà che ora la 
passione ci fa credere insormontabili. 

I tempi non sono secondi, né noi siamo in grado di 
presentare all'Europa cattolica un progetto ben ponderato 
delle nuove condizioni che la perdita del temporale farebbe 
al Papato sedendo nella capitale d'Italia. 

II motto di libera chiesa in libero Stato aspetta ancora un 
interprete per incarnare il concetto nella trasformazione del 
Papato e nei suoi nuovi rapi)orti con il potere civile; e noi 
temiamo sinceramente che quell'interprete non sorgerà, 
finché l'incontro di più gravi interessi non costringerà le 
parti in contesa a tentare un nuovo sistema, allora quando 
per la forza degli eventi sarà impossibile di tornare al- 
l'antico. 

Di fatti, noi vorremmo evocare gli spiriti dei più grandi 
politici della storia antica e moderna, e chieder loro, se in 
im periodo di pace, coi soli soccorsi della ragione, fra il 
conflitto di cento opinioni stimolate dai più discordi inte- 
ressi, si i)ossa trasformare la Roma dei Papi senza che il 
niutamento possa conturbare il mondo e indebolire l'Italia; 
e siamo certi che essi ci risponderebbero: • Guardate quanto 
il tempo abbia modificato il Papato da Ildebrando a Pio IX; 
quanto abbia progredito l'opinione da Carlo Magno a Napo- 
leone III; quanto imperio temporale, procacciato dall'opera 
dei secoli, abbia perduto il Papa dal 59 al 60: dopo ciò 
sperate aspettando la buona occasione. > 

E di fatti bisogna aspettarla questa buona occasione! Il 
giorno che il mondo si svegliasse dalla vertigine d'una grande 
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lotta combattuta al Danubio o al Rono, potrebbe trovare 
sparito in una nuova Europa il vecchio tronco del poter 
temporale, e costringere il Papato a rassegnarsi facendosi 
il fortunato banditore d' una pace generale e sincera ! 

Ci vogliono gli uragani per schiantare dalle ra'dici gli al- 
beri annosi I ci vogliono i momenti di passione per fare 
calpestare ai popoli vecchi interessi e pregiudizi profondi! 

Intanto che quel tempo s'affretta, sarebbe per noi pru- 
denza di non compromettere nulla: né il nostro dritto, né 
la nostra libertà a farlo in caso valere. 

Osi pure il Papato qualunque cosa egli voglia dentro il 
limite dei suoi confini; si circondi di fortezze e di gianniz- 
zeri, ci fulmini dei suoi anatemi, saranno Tinsulto dell'aura 
sull'abbronzato volto del guerriero. 

Rimanga si o no la Francia in Roma a noi non importi; 
tocca ora all' Impero togliersi dall' equivoco , e risaldare i 
vincoli di amicizia e di solidarietà con quest'Italia a cui 
prestò una mano per risorgere, ed è parte integrale del suo 
programma. 

Il resto alla saggezza dei governanti! 

Ma perché il governo possa preparare il paese ai suoi 
futuri destini, uopo é che sia forte all'interno e accreditato 
all' estemo ; uopo é che posi sui voti d' una grande maggio- 
ranza intelligente ed onesta. 

Non é il conflitto delle opinioni, di fatti, non gli sforzi dei 
nemici, non il dissesto finanziario che fa debole l'Italia e ci 
fa dubitare dei suoi destini! ma piuttosto questa confusione 
nei partiti politici, che con le spesse cadute dei ministeri, 
con questo variar di leggi, con questo spirito fazioso che 
s'insinua in tutte le funzioni della vita sociale e le altera 
e le snerva, perpetua l'incertezza che fa vacillanti i funzio- 
nari deUo Stato, scoraggia l'industria, ostruisce le vie del 
commercio, fuga i capitali, e ingenera in tutte le attività 
nazionali un tale morboso languore che pervertendo lo spi- 
rito ed estenuando di forze il paese, scalza l'autorità del 
governo e dimagra miseramente le finanze nazionali. 

Grandi sono per l'Italia i danni presenti, ma splendide 
pure le promesse dell'avvenire! 

Sta a noi compire l'opera incominciata; né potremo 
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fallire alla meta, se con vero proposito, con opere pronte 
e virili, con il coraggio che ci inspira il pericolo della pa- 
tria, stretti in falange, ognuno dal canto suo, ci mettiamo 
a voler fermamente, sacrificando i nostri privati interessi, le 
nostre simpatie personali air utile del paese! 

N. Fr 1868. 
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